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   c)   l’aggiornamento del circuito professionale e la formazione 
di nuovi operatori per lo sviluppo e la qualificazione di servizi, anche 
innovativi, nelle diverse fasi del processo edilizio con particolare atten-
zione all’efficienza energetica e alla installazione e manutenzione degli 
impianti di climatizzazione e illuminazione; 

   d)   la formazione di esperti qualificati e indipendenti a 
cui affidare il sistema degli accertamenti e delle ispezioni edili ed 
impiantistiche. 

   3. abrogato.   

 4. Le attività per il raggiungimento degli obiettivi di cui al com-
ma 2, lettere   c)   e   d)   competono alle regioni e alle province autonome 
di Trento e Bolzano, che possono provvedervi nell’ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.». 

  - Si riporta il testo dell’articolo 11 del citato decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192:  

 «Art. 11    (Norme transitorie)    . — 1. Nelle more dell’aggiorna-
mento delle specifiche norme europee di riferimento per l’attuazione 
della direttiva 2010/31/UE, le metodologie di calcolo delle prestazioni 
energetiche degli edifici, di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59, predisposte in confor-
mità alle norme EN a supporto delle direttive 2002/91/CE e 2010/31/
UE, sono quelle di seguito elencate:  

   a)   raccomandazione CTI 14/2013 “Prestazioni energetiche 
degli edifici - Determinazione dell’energia primaria e della prestazio-
ne energetica EP per la classificazione dell’edificio”, o normativa UNI 
equivalente e successive norme tecniche che ne conseguono; 

   b)   UNI/TS 11300 - 1 Prestazioni energetiche degli edifici - 
Parte 1: Determinazione del fabbisogno di energia termica dell’edificio 
per la climatizzazione estiva e invernale; 

   c)   UNI/TS 11300 - 2 Prestazioni energetiche degli edifici - 
Parte 2: Determinazione del fabbisogno di energia primaria e dei rendi-
menti per la climatizzazione invernale, per la produzione di acqua calda 
sanitaria, la ventilazione e l’illuminazione; 

   d)   UNI/TS 11300 - 3 Prestazioni energetiche degli edifici - 
Parte 3: Determinazione del fabbisogno di energia primaria e dei rendi-
menti per la climatizzazione estiva; 

   e)   UNI/TS 11300 - 4 Prestazioni energetiche degli edifici - 
Parte 4: Utilizzo di energie rinnovabili e di altri metodi di generazione 
per riscaldamento di ambienti e preparazione acqua calda sanitaria; 

 e  -bis  ) UNI EN 15193 - Prestazione energetica degli edifici - 
Requisiti energetici per illuminazione.». 

 - Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 4 luglio 
2014, n. 102 (Attuazione della direttiva 2012/27/UE sull’efficien-
za energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e 
abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE), pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    18 luglio 2014, n. 165, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 4    (Promozione dell’efficienza energetica negli edifici)   . 
—    1. abrogato.  

   2. abrogato.   

   3. abrogato.   

 4. Per garantire un coordinamento ottimale degli interventi e del-
le misure per l’efficienza energetica anche degli edifici della pubblica 
amministrazione è istituita, avvalendosi delle risorse umane, strumenta-
li e finanziarie già esistenti, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio 
dello Stato, una cabina di regia, composta dal Ministero dello sviluppo 
economico, che la presiede, e dal Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare. La cabina di regia assicura in particolare 
il coordinamento delle politiche e degli interventi attivati attraverso il 
Fondo di cui all’articolo 15 e attraverso il Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 1110, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico e del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare è stabilito il funzionamento della cabina 
di regia, tenuto conto di quanto previsto ai commi 1 e 2. Ai componenti 
della cabina non spetta alcun compenso comunque denominato né rim-
borso spese, e all’attuazione del presente comma si provvede con le ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, 
senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato.». 

 - Il testo dell’articolo 28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10 (Nor-
me per l’attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso 
razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti 
rinnovabili di energia), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    16 gennaio 
1991, n. 13, così recita:  

 «Art. 10    (Contributi per il contenimento dei consumi energetici 
nei settori industriale, artigianale e terziario)   . — 1. Al fine di conse-
guire gli obiettivi di cui all’art. 1 nei settori industriale, artigianale e 
terziario e nella movimentazione dei prodotti possono essere concessi 
contributi in conto capitale fino al 30 per cento della spesa ammissibile 
preventivata, per realizzare o modificare impianti fissi, sistemi o com-
ponenti, nonché mezzi per il trasporto fluviale di merci. 

 2. Possono essere ammessi a contributo interventi riguardanti 
impianti con potenza fino a dieci megawatt termici o fino a tre mega-
watt elettrici relativi ai servizi generali e/o al ciclo produttivo che con-
seguano risparmio di energia attraverso l’utilizzo di fonti rinnovabili di 
energia e/o un migliore rendimento di macchine e apparecchiature e/o la 
sostituzione di idrocarburi con altri combustibili.” 

 - Per il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, come modificato dal presente decreto, si veda nelle note 
all’articolo 6. 

 - Per i riferimenti normativi del decreto del Presidente della Repub-
blica 16 aprile 2013, n. 74 si veda nelle note alla premesse.   

  Note all’art. 18:

     - Il decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderoga-
bili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti 
massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi 
e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o 
a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti 
urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell’articolo 17 
della legge 6 agosto 1967, n. 765) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
16 aprile 1968, n. 97. 

 - Per i riferimenti normativi del citato decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, si veda nelle note alle premesse.   

  20G00066

    DECRETO LEGISLATIVO  10 giugno 2020 , n.  49 .

      Attuazione della direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio, 
del 10 ottobre 2017, sui meccanismi di risoluzione delle con-
troversie in materia fiscale nell’Unione europea.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea; 

 Vista la legge 4 ottobre 2019, n. 117, recante delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’at-
tuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di de-
legazione europea del 2018 e, in particolare, l’articolo 8; 

 Vista la direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio, del 
10 ottobre 2017, sui meccanismi di risoluzione delle con-
troversie in materia fiscale nell’Unione europea; 

 Visto il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 relativo alla 
protezione dei dati personali, nonché alla libera circola-
zione di tali dati che abroga la direttiva 95/46/CE (regola-
mento generale sulla protezione dei dati); 
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 Vista la Convenzione 90/436/CEE del 23 luglio 1990, 
relativa all’eliminazione delle doppie imposizioni in 
caso di rettifica degli utili di imprese associate; 

 Visto l’articolo 23 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, recante riforma dell’organizzazione del 
Governo e, in particolare, dell’ordinamento e delle at-
tribuzioni del Ministero dell’economia e delle finanze; 

 Vista la legge 27 luglio 2000, n. 212, recante dispo-
sizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente; 

 Visto il codice di procedura civile, approvato con re-
gio decreto 28 ottobre 1940, n. 1443; 

 Visto il codice penale, approvato con regio decreto 
19 ottobre 1930, n. 1398; 

 Visto il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, 
recante ordinamento degli organi speciali di giurisdizio-
ne tributaria ed organizzazione degli uffici di collabora-
zione in attuazione della delega al Governo contenuta 
nell’articolo 30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413; 

 Visto il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
recante disposizioni sul processo tributario in attuazione 
della delega al Governo contenuta nell’articolo 30 della 
legge 30 dicembre 1991, n. 413; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, recante approvazione del testo uni-
co delle imposte sui redditi; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, recante disposizioni comuni in ma-
teria di accertamento delle imposte sui redditi; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602, recante disposizioni sulla riscossio-
ne delle imposte sul reddito; 

 Visto il decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, 
recante disposizioni in materia di accertamento con ade-
sione e di conciliazione giudiziale; 

 Visto il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 
recante riforma delle sanzioni tributarie non penali in 
materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto 
e di riscossione dei tributi, a norma dell’articolo 3, com-
ma 133, lettera   q)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 Visto il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 
recante disposizioni generali in materia di sanzioni am-
ministrative per le violazioni di norme tributarie, a nor-
ma dell’articolo 3, comma 133, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662; 

 Visto il decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, re-
cante nuova disciplina dei reati in materia di imposte sui 
redditi e sul valore aggiunto, a norma dell’articolo 9 del-
la legge 25 giugno 1999, n. 205; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, re-
cante codice in materia di protezione dei dati personali, 
recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamen-
to nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679; 

 Visto l’articolo 1 della legge 24 aprile 2020, n. 27, di 
conversione in legge, con modificazioni, del decreto-leg-
ge 17 marzo 2020, n. 18, e in particolare il comma 3, il 
quale dispone che i termini per l’adozione di decreti legi-

slativi con scadenza tra il 10 febbraio 2020 e il 31 agosto 
2020, che non siano scaduti alla data di entrata in vigore 
della legge, sono prorogati di tre mesi, decorrenti dalla 
data di scadenza di ciascuno di essi; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 21 dicembre 2019; 

 Acquisito il parere delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 9 giugno 2020; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i 
Ministri della giustizia e degli affari esteri e della coope-
razione internazionale; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Oggetto ed ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto stabilisce le norme relative alle 
procedure amichevoli o ad altre procedure di risoluzione 
delle controversie tra l’Autorità competente italiana e le 
Autorità competenti degli altri Stati membri dell’Unione 
europea che derivano dall’interpretazione e dall’applica-
zione degli Accordi e delle Convenzioni internazionali 
per evitare le doppie imposizioni sul reddito e sul patri-
monio di cui l’Italia è parte e della Convenzione 90/436/
CEE, del 23 luglio 1990, relativa all’eliminazione delle 
doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di impre-
se associate. Il presente decreto stabilisce inoltre i diritti e 
gli obblighi dei soggetti interessati quando emergono tali 
controversie.   

  Art. 2.

      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto si intende per:  
   a)   «Autorità competente»: l’autorità competente 

dello Stato membro interessato; 
   b)   «tribunale competente»: l’organo giurisdizionale 

o altro organo competente dello Stato membro interessato; 
   c)    «doppia imposizione»: l’applicazione da parte 

dell’Italia e di uno o più Stati membri delle imposte con-
template da un accordo o convenzione di cui all’artico-
lo 1 sullo stesso reddito o patrimonio imponibile, qualora 
comporti:  

 1) un’imposizione aggiuntiva; 
 2) un aumento delle imposte dovute; 
 3) l’annullamento o la riduzione delle perdite 

che potrebbero essere utilizzate per compensare gli utili 
imponibili; 

   d)   «soggetto interessato»: qualsiasi soggetto resi-
dente ai fini fiscali nel territorio dello Stato o in un altro 
Stato membro e la cui imposizione è direttamente interes-
sata in una questione controversa; 
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   e)   «procedura di risoluzione delle controversie con 
parere indipendente»: procedura che si conclude con un 
parere adottato dalla Commissione consultiva o dalla 
Commissione per la risoluzione alternativa delle contro-
versie basato su un’analisi dei fatti e delle fonti giuridiche 
applicabili alla controversia; 

   f)   «procedura di risoluzione delle controversie con 
offerta finale»: procedura che si conclude con un parere 
adottato dalla Commissione per la risoluzione alternati-
va delle controversie basato su una tra le proposte for-
mulate da ciascuna Autorità competente coinvolta nella 
controversia. 

 2. L’Autorità competente per lo Stato italiano è l’Agen-
zia delle entrate. 

 3. Il tribunale competente per lo Stato italiano è la com-
missione tributaria territorialmente competente, come in-
dividuata dall’articolo 4 del decreto legislativo 31 dicem-
bre 1992, n.546. 

 4. I termini non definiti nel presente decreto, a meno 
che il contesto non richieda un’altra interpretazione, han-
no il significato loro attribuito dal relativo Accordo o dal-
la relativa Convenzione per evitare le doppie imposizioni 
sul reddito e sul patrimonio di cui l’Italia è parte che si 
applica alla data del perfezionamento della prima notifica 
dell’atto che ha originato o potrebbe originare una que-
stione controversa. In assenza di una definizione ai sensi 
di tale accordo o convenzione, un termine indefinito ha il 
significato attribuitogli in quel momento dall’ordinamen-
to interno dello Stato membro interessato ai fini delle im-
poste cui si applica detto accordo o convenzione. Qualsia-
si significato attribuito dalle leggi fiscali applicabili di tale 
Stato membro prevale sul significato attribuito al termine 
da altre leggi dello stesso Stato membro.   

  Art. 3.

      Istanze di apertura di procedura amichevole    

     1. I soggetti interessati presentano un’istanza di aper-
tura di procedura amichevole relativa a una questione 
controversa all’Agenzia delle entrate e all’Autorità com-
petente degli altri Stati membri interessati. L’istanza è pre-
sentata entro tre anni dalla data del perfezionamento della 
prima notifica dell’atto o di altro documento equivalente, 
ovvero dalla data in cui è stato adottato il provvedimento o 
si verifica la misura che ha originato o potrebbe originare 
la questione controversa. A tal fine, il soggetto interessato 
fa riferimento al diritto interno dello Stato membro che ha 
emesso l’atto o altro documento o misura equivalente. In 
caso di presentazione dell’istanza di procedura amichevo-
le a seguito di consegna di processo verbale di constata-
zione il periodo di tre anni decorre dalla notifica del rela-
tivo avviso di accertamento. 

 2. La presentazione dell’istanza di apertura di procedu-
ra amichevole non è preclusa dalle procedure amministra-
tive tributarie che comportano la definitività dell’imposta 
e non richiede la preventiva instaurazione delle procedure 
contenziose nazionali. 

 3. L’istanza di apertura di procedura amichevole non 
può essere presentata qualora sulla questione controver-
sa sia intervenuta una sentenza di merito da parte della 
commissione tributaria competente o una decisione del 
giudice a seguito di conciliazione ai sensi degli articoli 48 
e 48  -bis   del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. 

 4. La presentazione dell’istanza di apertura di procedu-
ra amichevole non preclude al soggetto interessato il ri-
corso ai mezzi di impugnazione previsti dall’ordinamen-
to nazionale, in conformità delle disposizioni normative 
interne. 

 5. In caso di presentazione di ricorso sulla questione 
controversa alla commissione tributaria competente da 
parte del soggetto interessato, il processo può essere so-
speso ai sensi dell’articolo 39, comma 1  -ter  , lettera   b)  , 
del decreto legislativo n. 546 del 1992, e, in tal caso, la 
riscossione è sospesa ai sensi dell’articolo 15, secon-
do comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602. Nell’ipotesi in cui il processo 
sia sospeso i termini di cui all’articolo 6, comma 1 o i 
termini di cui all’articolo 7, commi 1 o 2, iniziano a de-
correre dalla data della sospensione medesima. 

 6. L’istanza è presentata simultaneamente all’Agenzia 
delle entrate e all’Autorità competente degli altri Stati 
membri interessati e contiene le medesime informazioni 
e l’indicazione degli Stati membri interessati. I soggetti 
interessati presentano l’istanza in una delle lingue uffi-
ciali degli Stati membri interessati, conformemente al 
diritto nazionale o in una lingua diversa da una delle lin-
gue ufficiali, se accettata dallo Stato membro interessato. 
L’istanza presentata all’Agenzia delle entrate è redatta in 
lingua italiana o corredata di una traduzione ufficiale in 
lingua italiana. La documentazione allegata all’istanza è 
corredata della traduzione in lingua italiana o, in alter-
nativa in lingua inglese. È fatta salva la facoltà da parte 
dell’Agenzia delle entrate di richiedere una traduzione 
ufficiale in italiano, ove sia ritenuto opportuno. 

 7. L’Agenzia delle entrate attesta il ricevimen-
to dell’istanza entro due mesi dalla data di ricezione 
dell’istanza medesima ed entro lo stesso termine comu-
nica il ricevimento della stessa alle Autorità competenti 
degli altri Stati membri interessati. 

 8. Le Autorità competenti degli Stati membri interes-
sati si informano reciprocamente sulla lingua o sulle lin-
gue che intendono utilizzare nelle loro comunicazioni. 

  9. L’istanza deve contenere le seguenti informazioni:  
   a)   il nome, l’indirizzo, il codice di identificazione 

fiscale e altre informazioni necessarie all’identificazione 
dei soggetti interessati che hanno presentato l’istanza e 
di qualsiasi altra persona interessata, come definite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
ai sensi dell’articolo 23, fermo restando il rispetto del-
la normativa vigente in materia di protezione dei dati 
personali; 

   b)   i periodi di imposta interessati; 
   c)    elementi informativi particolareggiati:  

 1) sui fatti e le circostanze del caso, compresi i 
dettagli relativi alla s  t  ruttura dell’operazione e alle re-
lazioni tra i soggetti interessati e le altre parti coinvolte 
nelle operazioni, nonché sui fatti stabiliti in buona fede 
in un accordo, inclusi gli accordi di cui art. 31  -ter   del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, reciprocamente vincolante tra i soggetti coinvolti 
e l’Agenzia delle entrate o le Amministrazioni fiscali de-
gli altri Stati membri interessati; 
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 2) sulla tipologia e sulla data dell’atto o di al-
tro documento o misura equivalente che ha originato o 
potrebbe originare la questione controversa, compresi 
eventualmente i dettagli del reddito percepito in Italia o 
nell’altro Stato membro e dell’inclusione di tale reddito 
nel reddito imponibile in Italia o nell’altro Stato membro; 

 3) sulle imposte riscosse o dovute sul suddet-
to reddito nell’ordinamento nazionale o nell’altro Stato 
membro; 

 4) sui relativi importi nelle valute degli Stati mem-
bri interessati; 

   d)   una copia di eventuali documenti giustificativi re-
lativi alle informazioni di cui alla lettera   c)  ; 

   e)   le disposizioni nazionali applicabili e gli accordi 
o le convenzioni di cui all’articolo 1. Qualora sia applica-
bile più di un accordo o convenzione, i soggetti interes-
sati che presentano l’istanza specificano quale accordo o 
convenzione è oggetto di interpretazione in relazione alla 
questione controversa. In tal caso, è detto accordo o det-
ta convenzione che si applica ai fini del presente decreto 
legislativo; 

   f)    i seguenti ulteriori elementi informativi unitamen-
te a una copia degli eventuali documenti giustificativi:  

 1) una spiegazione del motivo per cui i soggetti 
interessati ritengono che vi sia una questione controversa; 

 2) i dettagli di eventuali cause e ricorsi avviati dai 
soggetti interessati in merito alla questione controversa ed 
eventuali sentenze o decisioni degli organi giurisdizionali 
relative a tale questione controversa; 

 3) una dichiarazione di impegno da parte dei sog-
getti interessati a rispondere nel modo più completo e 
rapido possibile a tutte le richieste pertinenti formulate 
dall’Agenzia delle entrate o dalle altre Autorità compe-
tenti e a fornire la documentazione necessaria su richie-
sta della stessa Agenzia delle entrate o delle suddette 
Autorità; 

 4) una copia dell’avviso di accertamento, del pro-
cesso verbale di constatazione o di altro documento equi-
valente da cui risulti la questione controversa e una copia 
di qualsiasi altro documento rilasciato dall’Agenzia del-
le entrate o dalle Amministrazioni fiscali degli altri Stati 
membri, ove pertinente. 

 10. L’istanza deve contenere inoltre informazioni re-
lative a eventuali altre istanze di apertura di procedura 
amichevole o di un’altra procedura di risoluzione delle 
controversie presentate ai sensi degli Accordi e delle Con-
venzioni internazionali per evitare le doppie imposizioni 
di cui l’Italia è parte o della Convenzione 90/436/CEE 
del 23 luglio 1990, relativa all’eliminazione delle doppie 
imposizioni in caso di rettifica degli utili di imprese as-
sociate, nonché l’espresso impegno da parte dei soggetti 
interessati di non proseguire nel procedimento in corso 
avviato sulla medesima questione controversa a seguito 
della suddetta apertura di procedura amichevole o di pro-
cedura di risoluzione di controversie. 

 11. I soggetti interessati, qualora decidano di ritirare 
l’istanza di apertura di procedura amichevole presenta-
ta, ne danno contemporaneamente comunicazione scritta 
all’Agenzia delle entrate e a tutte le Autorità competenti 
degli Stati membri interessati. Tale comunicazione pone 
termine, con effetto immediato, a tutte le procedure di cui 

al presente decreto legislativo. L’Agenzia delle entrate, 
ricevuta tale comunicazione, informa tempestivamente 
le Autorità competenti degli altri Stati membri interessati 
della conclusione delle procedure. 

 12. L’istanza di apertura di procedura amichevole, non-
ché la comunicazione del ritiro della stessa può essere 
presentata, in deroga a quanto previsto dai commi 6 e 11, 
soltanto all’Agenzia delle entrate qualora il soggetto inte-
ressato sia una persona fisica residente ai fini fiscali nel 
territorio dello Stato o un’impresa che non sia una grande 
impresa e non rientri nella categoria di un grande gruppo, 
ai sensi della direttiva 2013/34/UE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 26 giugno 2013, anch’essa resi-
dente ai fini fiscali nel territorio dello Stato. 

 13. L’Agenzia delle entrate, entro due mesi dalla data di 
ricezione delle comunicazioni di cui al comma 12, le noti-
fica a tutte le Autorità competenti degli altri Stati membri 
interessati. Alla data di tale notifica, le suddette comuni-
cazioni si intendono presentate da parte dei soggetti di cui 
al medesimo comma 12 alle Autorità competenti di tutti 
gli Stati membri interessati.   

  Art. 4.

      Presentazione di istanze di procedura amichevole ai 
sensi degli Accordi e delle Convenzioni internazionali 
per evitare le doppie imposizioni di cui l’Italia è parte 
o della Convenzione relativa all’eliminazione delle 
doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di 
imprese associate n. 90/436/CEE    

     1. Qualora il soggetto interessato presenti un’istanza di 
apertura di procedura amichevole su una questione con-
troversa ai sensi del presente decreto legislativo, della 
Convenzione 90/436/CEE o di Accordi o Convenzioni in-
ternazionali per evitare le doppie imposizioni sul reddito e 
sul patrimonio dei quali l’Italia è parte, viene dato seguito 
esclusivamente all’istanza presentata ai sensi del presente 
decreto legislativo. 

 2. Nel caso di ritiro dell’istanza di procedura amiche-
vole mediante comunicazione scritta di cui ai commi 11 
e 12 dell’articolo 3 e in qualsiasi altro caso di cessazione 
delle procedure previste dal medesimo decreto legislati-
vo, lo stesso soggetto interessato può successivamente 
presentare in relazione alla medesima questione contro-
versa un’istanza di apertura di procedura amichevole ai 
sensi degli Accordi o Convenzioni internazionali per evi-
tare le doppie imposizioni sul reddito e sul patrimonio dei 
quali l’Italia è parte, o della Convenzione 90/436/CEE, 
nei termini e alle condizioni previsti dai medesimi accordi 
e convenzioni. 

 3. La presentazione di un’istanza di apertura di proce-
dura amichevole pone fine a qualsiasi altro procedimento 
in corso avviato sulla medesima questione controversa a 
seguito di altre istanze di apertura di procedura amichevo-
le o di un’altra procedura di risoluzione delle controversie 
presentate ai sensi degli Accordi o Convenzioni interna-
zionali per evitare le doppie imposizioni sul reddito e sul 
patrimonio dei quali l’Italia è parte o della Convenzio-
ne 90/436/CEE. I procedimenti in corso si considerano 
terminati alla data del primo ricevimento dell’istanza di 
apertura di procedura amichevole da parte di una delle 
Autorità competenti degli Stati membri interessati.   
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  Art. 5.

      Fase istruttoria    

     1. L’Agenzia delle entrate può chiedere al sogget-
to interessato entro tre mesi dalla data di ricevimento 
dell’istanza informazioni supplementari specifiche qua-
lora lo ritenga necessario a fini istruttori. 

 2. I soggetti che ricevono la richiesta dell’Agenzia del-
le entrate rispondono entro tre mesi dalla data di ricezione 
della richiesta stessa e contemporaneamente trasmettono 
copia della risposta alle Autorità competenti degli altri 
Stati membri interessati. I soggetti di cui all’articolo 3, 
comma 12, rispondono solo all’Agenzia delle entrate, 
che trasmette contemporaneamente una copia della ri-
sposta alle Autorità competenti degli altri Stati membri 
interessati. Tali informazioni supplementari si intendono 
ricevute da tutti gli Stati membri interessati alla data del 
ricevimento. 

 3. Entro sei mesi dalla data della ricezione dell’istanza 
di apertura di procedura amichevole o, entro sei mesi dal-
la data di ricezione delle informazioni di cui al comma 1, 
l’Agenzia delle entrate può decidere di risolvere la que-
stione controversa in via unilaterale, senza coinvolgere le 
altre Autorità competenti degli Stati membri interessati, 
dandone tempestiva comunicazione ai soggetti interessati 
e alle Autorità competenti degli altri Stati membri. In tal 
caso, non si dà seguito alle procedure di cui al presente 
decreto legislativo.   

  Art. 6.

      Decisione dell’Autorità competente in merito
all’istanza di apertura di procedura amichevole    

     1. L’Agenzia delle entrate adotta una decisione in me-
rito all’accoglimento o al rigetto dell’istanza di apertura 
di procedura amichevole entro sei mesi dalla data di rice-
zione dell’istanza medesima, o entro sei mesi dalla data 
di ricezione delle informazioni di cui all’articolo 5, com-
ma 1, dandone tempestiva notifica ai soggetti interessati 
e comunicazione alle Autorità competenti degli altri Stati 
membri coinvolti. 

  2. L’istanza di apertura di procedura amichevole è ri-
gettata nei seguenti casi:  

   a)   l’istanza non contiene le informazioni di cui agli 
articoli 3 e 5, ovvero le informazioni supplementari, se 
richieste, non sono state trasmesse entro il termine di cui 
all’articolo 5, comma 2; 

   b)   non vi è alcuna questione controversa; 
   c)   l’istanza non è stata presentata entro il termine di 

tre anni di cui all’articolo 3, comma 1; 
   d)   è intervenuta sulla questione controversa una sen-

tenza passata in giudicato o una decisione del giudice a 
seguito di conciliazione ai sensi degli articoli 48 e 48  -bis   
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. 

 3. Nell’informare il soggetto interessato ai sensi delle 
disposizioni di cui al comma 1, l’Agenzia delle entrate in-
dica i motivi che hanno determinato il rigetto dell’istanza. 

 4. Qualora l’Agenzia delle entrate non abbia notificato 
una decisione in merito all’istanza entro il termine di cui 
al comma 1, detta istanza si considera accolta.   

  Art. 7.

      Procedura amichevole    

     1. In caso di accoglimento dell’istanza di cui all’arti-
colo 3, l’Agenzia delle entrate e le Autorità competen-
ti degli altri Stati membri interessati si adoperano per 
risolvere la questione controversa, mediante procedura 
amichevole, entro due anni dalla data in cui è stata effet-
tuata l’ultima notifica della decisione di accoglimento 
dell’istanza da parte di uno degli Stati membri. 

 2. Il termine di cui al comma 1 può essere prorogato 
fino a un anno, su richiesta scritta motivata dell’Agenzia 
delle entrate o dell’Autorità competente di un altro Stato 
membro interessato, da presentare alle Autorità compe-
tenti degli altri Stati membri interessati. 

 3. L’Agenzia delle entrate, nel corso della procedura, 
qualora lo ritenga necessario, può richiedere ai soggetti 
interessati di fornire informazioni supplementari. 

 4. Nel caso in cui sulla questione controversa inter-
venga, prima del raggiungimento dell’accordo, una sen-
tenza passata in giudicato o una decisione del giudice 
a seguito di conciliazione ai sensi degli articoli 48 e 
48  -bis   del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
l’Agenzia delle entrate notifica la decisione alle Auto-
rità competenti degli altri Stati membri interessati e la 
procedura amichevole ha termine a decorrere dalla data 
di tale notifica. 

 5. In esecuzione dell’accordo raggiunto con le Autori-
tà competenti degli altri Stati membri interessati, ad esito 
della procedura amichevole attivata ai sensi del presente 
articolo, l’Agenzia delle entrate comunica al soggetto 
interessato la decisione adottata entro trenta giorni dal-
la data di conclusione dell’accordo. Qualora l’Agenzia 
delle entrate e le Autorità competenti degli altri Stati 
membri interessati non abbiano raggiunto un accordo 
nei termini di cui al comma 1 o al comma 2, l’Agenzia 
delle entrate comunica al soggetto interessato i motivi 
generali del mancato raggiungimento dell’accordo. 

 6. Nel caso in cui la questione controversa, originata 
da un’attività di controllo dell’Amministrazione finan-
ziaria italiana, è stata oggetto di una definizione, anche 
agevolata, così come disciplinata dalle norme vigen-
ti, l’Agenzia delle entrate, se del caso, ridetermina in 
aumento o in diminuzione le imposte dovute a seguito 
dell’instaurazione della procedura amichevole.   

  Art. 8.

      Ricorso da parte dei soggetti interessati
avverso la decisione di rigetto    

     1. Il soggetto interessato può presentare ricorso pres-
so la commissione tributaria competente in conformità 
delle disposizioni vigenti in materia nel caso in cui sia 
l’Agenzia delle entrate che le Autorità competenti degli 
altri Stati membri interessati abbiano rigettato l’istanza 
di apertura di procedura amichevole. 
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  2. Nell’ipotesi di cui al comma 1, il soggetto interessa-
to che ha presentato ricorso, a seconda del caso, alla com-
missione tributaria o al tribunale competente degli altri 
Stati membri, non può presentare la richiesta di istituire 
una Commissione consultiva di cui all’articolo 9, se:  

   a)   il ricorso è pendente in conformità dell’ordina-
mento interno dello Stato membro interessato; 

   b)   la decisione di rigetto può essere ulteriormente 
impugnata secondo il diritto interno dello Stato membro 
interessato; 

   c)   la decisione di rigetto è stata confermata, a se-
conda del caso, con sentenza passata in giudicato o dal 
tribunale competente di un altro Stato membro interessato 
con decisione non ulteriormente impugnabile secondo il 
diritto interno dello stesso Stato.   

  Art. 9.

      Richiesta di istituzione
della Commissione consultiva    

     1. Il soggetto interessato può presentare all’Agenzia 
delle entrate e all’Autorità competente degli altri Stati 
membri interessati la richiesta di istituire una Commis-
sione consultiva ai fini dell’accesso alla procedura di ri-
soluzione delle controversie. 

 2. I soggetti di cui all’articolo 3, comma 12, possono 
presentare la richiesta di istituire una Commissione con-
sultiva, in deroga a quanto previsto dal comma 1, soltanto 
all’Agenzia delle entrate, che, entro due mesi dalla data 
di ricezione della richiesta, ne dà simultanea notifica alle 
Autorità competenti degli altri Stati membri interessati. 
Alla data di tale notifica, la suddetta richiesta si intende 
presentata da parte dei soggetti di cui all’articolo 3, com-
ma 12, alle Autorità competenti di tutti gli Stati membri 
interessati. 

  3. La Commissione consultiva è istituita nei seguenti 
casi:  

   a)   quando l’istanza di apertura di procedura amiche-
vole è stata rigettata da almeno una, ma non da tutte le 
Autorità competenti degli altri Stati membri interessati; 

   b)   quando l’istanza di apertura di procedura amiche-
vole è stata rigettata da tutte le Autorità competenti degli 
Stati membri interessati ed è stata emessa una sentenza 
favorevole al soggetto interessato, a seguito del ricorso 
da esso presentato nel caso di cui al comma 1 dell’arti-
colo 8 presso il tribunale competente di uno degli Stati 
membri interessati avverso la decisione di rigetto da parte 
dell’Autorità competente di detto Stato membro; 

   c)   quando le Autorità competenti degli Stati membri 
interessati hanno accolto l’istanza di apertura di proce-
dura amichevole ma non sono riuscite a raggiungere un 
accordo su come risolvere la questione controversa me-
diante procedura amichevole entro il termine di cui all’ar-
ticolo 7, commi 1 o 2. 

 4. Nel caso di cui al comma 3, lettera   a)   , il sogget-
to interessato può presentare la richiesta di istituire una 
Commissione consultiva solo se:  

   a)   ai sensi dell’ordinamento interno dello Stato 
membro in cui è stata emessa la decisione di rigetto non 
può essere presentato ricorso avverso tale decisione; 

   b)   non esiste un contenzioso pendente; 
   c)   il soggetto interessato ha formalmente rinunciato, 

mediante una dichiarazione scritta, a presentare ricorso 
avverso la decisione di rigetto. 

 5. La richiesta di istituzione della Commissione con-
sultiva è presentata per iscritto entro cinquanta giorni 
dalla ricezione della comunicazione di cui all’articolo 6, 
comma 1, o all’articolo 7, comma 5, o entro cinquanta 
giorni dalla pronuncia della decisione del tribunale com-
petente di cui al comma 3 lettera   b)  . 

 6. Nel caso in cui sulla questione controversa interven-
ga una sentenza passata in giudicato o una decisione del 
giudice a seguito di conciliazione ai sensi degli articoli 48 
e 48  -bis   del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
prima della presentazione della richiesta per l’istituzio-
ne della Commissione consultiva ai sensi del comma 3, 
lettera   c)  , l’Agenzia delle entrate informa le Autorità 
competenti degli altri Stati membri interessati degli ef-
fetti preclusivi della decisione in merito all’accesso alla 
procedura di risoluzione delle controversie. 

 7. L’Agenzia delle entrate rifiuta l’accesso alla proce-
dura di risoluzione delle controversie nei casi in cui siano 
state irrogate, nell’ambito dell’ordinamento interno, pene 
per uno dei delitti di cui al Titolo II del decreto legislativo 
10 marzo 2000, n. 74, in relazione al reddito o al patrimo-
nio oggetto di rettifica. 

 8. L’Agenzia delle entrate può altresì rifiutare l’accesso 
alla procedura di risoluzione delle controversie quando 
una questione controversa non comporta una doppia im-
posizione. In tal caso, essa ne dà tempestiva comunica-
zione al soggetto interessato e alle Autorità competenti 
degli altri Stati membri interessati.   

  Art. 10.

      Istituzione della Commissione consultiva    

     1. La Commissione consultiva è istituita entro cento-
venti giorni dal ricevimento della richiesta e, una volta 
istituita, il suo presidente ne informa tempestivamente il 
soggetto interessato. 

  2. La Commissione consultiva è composta da:  
   a)   un presidente; 
   b)   un rappresentante di ciascuna Autorità competen-

te interessata. Previo accordo delle Autorità competenti, 
il numero di tali rappresentanti può essere aumentato a 
due per ciascuna Autorità competente; 

   c)   una personalità indipendente nominata da cia-
scuna Autorità competente degli Stati membri interessa-
ti dall’elenco di cui all’articolo 12. Previo accordo delle 
Autorità competenti, il numero di tali personalità nomi-
nate può essere aumentato a due per ciascuna Autorità 
competente. 

 3. Le regole per la nomina delle personalità indipen-
denti sono concordate tra le Autorità competenti degli 
Stati membri interessati. Per ciascuna delle personalità 
indipendenti nominate è nominato un sostituto, confor-
memente alle regole per la nomina delle personalità indi-
pendenti, per i casi in cui le personalità indipendenti non 
possano esercitare le proprie funzioni. 



—  63  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14610-6-2020

 4. Se le regole per la nomina delle personalità indipen-
denti non sono state concordate ai sensi del comma 3, tali 
personalità sono nominate mediante sorteggio. 

  5. Tranne quando le personalità indipendenti sono state 
nominate dal tribunale competente o dall’organo di nomi-
na nazionale degli altri Stati membri interessati, l’Agenzia 
delle entrate può opporsi alla nomina di una personalità 
indipendente per qualsiasi ragione preventivamente con-
cordata con le Autorità competenti interessate o per una 
delle seguenti ragioni:  

   a)   detta personalità appartiene a una delle ammini-
strazioni fiscali interessate oppure esercita delle funzioni 
per conto di una di tali amministrazioni o si è trovata in 
tale situazione in qualsiasi momento nel corso dei tre anni 
precedenti; 

   b)   in qualsiasi momento nel corso degli ultimi 5 anni 
precedenti la data della sua nomina, detta personalità de-
tiene o ha detenuto una partecipazione rilevante o il diritto 
di voto oppure è o è stata dipendente o consulente di un 
soggetto interessato; 

   c)   detta personalità non offre sufficienti garanzie di 
obiettività per la risoluzione della controversia; 

   d)   detta personalità è impiegata presso un’impresa 
che fornisce consulenza fiscale, o presta altrimenti con-
sulenza fiscale a titolo professionale o si è trovata in tale 
situazione in qualsiasi momento nel corso di un periodo di 
almeno tre anni prima della sua nomina. 

 6. L’Agenzia delle entrate può chiedere a una persona-
lità nominata ai sensi dei commi 3 o 4 o al suo sostituto di 
comunicare qualsiasi interesse, relazione o altra questione 
che possa incidere sull’indipendenza o imparzialità di tale 
personalità o che possa ragionevolmente dare adito a un 
sospetto di parzialità nella procedura. Una personalità in-
dipendente che è parte della Commissione consultiva non 
deve trovarsi, per un periodo di dodici mesi dalla pronun-
cia della decisione della Commissione consultiva, in una 
situazione che avrebbe indotto un’Autorità competente a 
opporsi alla sua nomina se si fosse trovata in tale situazio-
ne al momento della nomina presso la stessa Commissione 
consultiva. 

 7. I rappresentanti delle Autorità competenti e le per-
sonalità indipendenti nominate ai sensi dei commi 3 e 4 
nominano un presidente dall’elenco delle personalità pre-
visto dall’articolo 12. Salvo diversamente convenuto dai 
rappresentanti di ciascuna Autorità competente e dalle per-
sonalità indipendenti, il presidente è un giudice.   

  Art. 11.

      Nomina da parte del giudice nazionale    

     1. Se la Commissione consultiva non è istituita entro 
il termine di cui al comma 1 dell’articolo 10, il soggetto 
interessato può ricorrere al Presidente della Commissione 
tributaria regionale del Lazio per chiedere l’istituzione di 
detta Commissione. 

 2. Se l’Agenzia delle entrate non ha nominato almeno 
una personalità indipendente e un sostituto, il soggetto in-
teressato può presentare ricorso al Presidente della Com-
missione tributaria regionale del Lazio per la nomina della 
personalità indipendente e del sostituto dall’elenco di cui 
all’articolo 12. 

 3. Se l’Agenzia delle entrate e le Autorità competenti 
di tutti gli altri Stati membri interessati hanno omesso di 
farlo, il soggetto interessato può presentare ricorso al Pre-
sidente della Commissione tributaria regionale del Lazio 
e ai tribunali competenti o agli organi di nomina naziona-
le degli altri Stati membri per la nomina delle due perso-
nalità indipendenti dall’elenco di cui all’articolo 12. Tali 
personalità indipendenti nominano il presidente mediante 
sorteggio dall’elenco di personalità indipendenti ai sensi 
dell’articolo 10, comma 4. 

 4. I soggetti interessati presentano la propria richiesta 
di nomina delle personalità indipendenti e dei loro sosti-
tuti a ciascuno dei rispettivi Stati di residenza, se è coin-
volto nella procedura più di un soggetto interessato, o agli 
Stati membri le cui autorità competenti hanno omesso di 
nominare almeno una personalità indipendente e un sosti-
tuto, se è coinvolto un solo soggetto interessato. 

 5. Il ricorso al Presidente della Commissione tributaria 
regionale del Lazio di cui ai commi da 1 a 4 può essere 
presentato solo dopo che sia decorso il periodo di cento-
venti giorni indicato dall’articolo 10, comma 1, ed entro 
trenta giorni dal decorso di tale periodo. 

 6. Il Presidente della Commissione tributaria regionale 
del Lazio decide con provvedimento reclamabile ai sensi 
dell’articolo 28 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, 
n. 546. La Commissione tributaria regionale del Lazio 
notifica il provvedimento del Presidente al richiedente e 
lo comunica all’Agenzia delle entrate che ne dà tempesti-
va notizia all’Autorità competente degli altri Stati mem-
bri interessati. 

 7. Per quanto non previsto dai commi da 1 a 6, si appli-
cano, in quanto compatibili, le norme relative alla proce-
dura di nomina degli arbitri contenute nelle norme di cui 
al Titolo VIII del Libro IV del codice di procedura civile.   

  Art. 12.

      Elenco delle personalità indipendenti    

     1. L’elenco delle personalità indipendenti si compone 
di tutte le personalità indipendenti nominate dagli Stati 
membri. 

 2. Ai fini della composizione dell’elenco di cui al com-
ma 1, il Ministero dell’economia e delle finanze nomina 
almeno tre persone che siano competenti e indipendenti e 
in grado di operare con imparzialità e integrità, tenendo 
conto dei titoli accademici e professionali di tali persone, 
delle loro competenze, della loro esperienza e della sussi-
stenza di eventuali conflitti di interesse. 

 3. Fermi i requisiti di cui al comma 2, possono essere 
nominati come personalità indipendenti anche magistra-
ti ordinari in servizio, purché abbiano svolto per almeno 
cinque anni o svolgano da almeno cinque anni funzioni 
giudicanti di legittimità, che abbiano comprovata espe-
rienza nel settore tributario. I magistrati ordinari sono in-
dicati al Ministro dell’economia e delle finanze dal Con-
siglio superiore della magistratura. 
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 4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze sono stabilite le procedure e le modalità relative alla 
composizione dell’elenco delle personalità indipendenti 
di nomina nazionale, nonché alla rimozione delle stesse 
dal suddetto elenco.   

  Art. 13.

      Commissione per la risoluzione
alternativa delle controversie    

     1. Le Autorità competenti degli Stati membri interessati 
possono concordare di istituire una Commissione per la 
risoluzione alternativa delle controversie, in luogo della 
Commissione consultiva, per esprimere un parere su come 
risolvere la questione controversa. Le Autorità competenti 
degli Stati membri possono altresì concordare di istituire 
una Commissione per la risoluzione alternativa delle con-
troversie sotto forma di un Comitato permanente. 

 2. Ferme le disposizioni di cui all’articolo 10, commi 
5 e 6, la Commissione per la risoluzione alternativa delle 
controversie può essere diversa dalla Commissione con-
sultiva per quanto riguarda la sua composizione e forma. 

 3. Una Commissione per la risoluzione alternativa del-
le controversie può applicare, in luogo della procedura di 
risoluzione delle controversie «con parere indipendente», 
applicata dalla Commissione consultiva di cui all’arti-
colo 10, procedure o tecniche di risoluzione delle con-
troversie per risolvere la questione controversa in modo 
vincolante. A tal fine, le Autorità competenti degli Stati 
membri interessati possono concordare qualsiasi altro tipo 
di procedura di risoluzione delle controversie che verrà 
applicata dalla Commissione per la risoluzione alternati-
va delle controversie, compresa la procedura arbitrale con 
«offerta finale». 

 4. Le Autorità competenti degli Stati membri interes-
sati decidono le norme di funzionamento in conformità 
dell’articolo 14. 

 5. Salvo diversamente concordato nelle norme di fun-
zionamento di cui all’articolo 14, le disposizioni degli ar-
ticoli 15, 16 e 17 si applicano alla Commissione per la 
risoluzione alternativa delle controversie.   

  Art. 14.

      Norme di funzionamento della Commissione consultiva o 
della Commissione per la risoluzione alternativa delle 
controversie    

     1. Le Autorità competenti degli Stati membri interessati 
concordano le norme di funzionamento della Commissio-
ne consultiva o della Commissione alternativa per la riso-
luzione delle controversie. 

  2. Le norme di funzionamento includono:  
   a)   la descrizione e le caratteristiche della questione 

controversa; 
   b)   il mandato concordato dalle Autorità competenti 

degli Stati membri per quanto riguarda le questioni di di-
ritto e di fatto da risolvere; 

   c)   la forma dell’organismo per la risoluzione delle 
controversie, ovvero Commissione consultiva o Com-
missione per la risoluzione alternativa delle controver-

sie, nonché il tipo di procedura per la risoluzione alter-
nativa delle controversie, se la procedura differisce dalla 
procedura con «parere indipendente» applicata da una 
Commissione consultiva; 

   d)   il calendario della procedura di risoluzione delle 
controversie; 

   e)   la composizione della Commissione consultiva 
o della Commissione per la risoluzione alternativa delle 
controversie (compresi il numero e i nomi dei membri, 
l’indicazione delle loro competenze e qualifiche e la co-
municazione dei loro conflitti di interesse); 

   f)   le regole che disciplinano la partecipazione del 
soggetto interessato e di terzi alla procedura, gli scambi 
di memorie, informazioni e prove, le spese, il tipo di 
procedura di risoluzione della controversia da utilizzare 
e altre pertinenti questioni procedurali od organizzative; 

   g)   gli aspetti logistici relativi ai procedimenti svolti 
dalla Commissione consultiva e alle modalità con cui 
quest’ultima esprime il suo parere. 

 3. Se una Commissione consultiva è istituita per 
esprimere un parere ai sensi dell’articolo 9, comma 3, 
lettere   a)   e   b)  , nelle norme di funzionamento sono ri-
portate solo le informazioni di cui al comma 2, lettere 
  a)  ,   d)  ,   e)   e   f)  . 

  4. Entro centoventi giorni dal ricevimento della ri-
chiesta di istituzione della Commissione consultiva 
l’Agenzia delle entrate comunica ai soggetti interessati:  

   a)   le norme di funzionamento della Commissione 
consultiva o della Commissione per la risoluzione alter-
nativa delle controversie; 

   b)   la data entro la quale è adottato il parere sulla 
risoluzione della questione controversa; 

   c)   i riferimenti alle disposizioni giuridiche applica-
bili nel diritto nazionale degli Stati membri e agli accor-
di o Convenzioni applicabili. 

 5. Qualora le Autorità competenti non abbiano notifica-
to le norme di funzionamento ai soggetti interessati con-
formemente ai commi da 2 a 4, le personalità indipendenti 
e il presidente completano le norme di funzionamento 
in base alle norme standard stabilite dalla Commissione 
europea e le trasmettono ai soggetti interessati entro due 
settimane dalla data in cui è stata istituita la Commissione 
consultiva o la Commissione per la risoluzione alternativa 
delle controversie. Qualora le personalità indipendenti e il 
presidente non siano d’accordo sulle norme di funziona-
mento o non le abbiano notificate ai soggetti interessati, 
questi ultimi possono adire il Presidente della Commissio-
ne tributaria regionale del Lazio o il tribunale competente 
di uno degli altri Stati membri interessati al fine di ottene-
re l’attuazione delle norme di funzionamento.   

  Art. 15.

      Costi della procedura di risoluzione
delle controversie    

      1. Fatta eccezione per i casi disciplinati dal comma 3 
e salvo che le Autorità competenti degli Stati membri 
interessati non abbiano concordato diversamente, sono 
ripartiti equamente tra gli Stati membri:  

   a)   le spese sostenute dalle personalità indipenden-
ti, che devono essere di importo equivalente alla media 
dell’importo di norma rimborsato agli alti funzionari de-
gli Stati membri interessati; 
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   b)   i compensi versati alle personalità indipendenti, 
in misura non superiore a 1000 euro a persona al giorno 
per ogni giorno di riunione della Commissione consul-
tiva o della Commissione per la risoluzione alternativa 
delle controversie. 

 2. Le spese sostenute dal soggetto interessato non sono 
a carico degli Stati membri coinvolti. 

 3. Sono a carico del soggetto interessato tutte le spese 
di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)   , qualora questi abbia 
presentato:  

   a)   una comunicazione scritta di ritiro dell’istanza di 
procedura amichevole; o 

   b)   una richiesta di istituzione della Commissione 
consultiva in seguito a un rigetto dell’istanza di apertu-
ra di procedura amichevole deciso per i motivi indicati 
all’articolo 6, comma 2, e la Commissione consultiva ab-
bia deciso che le Autorità competenti interessate hanno 
rigettato l’istanza a giusto titolo e previo accordo delle 
Autorità competenti degli Stati membri interessati.   

  Art. 16.

      Risoluzione delle controversie da parte
della Commissione consultiva    

     1. La Commissione consultiva istituita in relazione 
alla fattispecie di cui all’articolo 9, comma 3, lettere   a)   
e   b)  , adotta una decisione sull’accettazione dell’istanza 
di apertura di procedura amichevole entro sei mesi dalla 
data della sua istituzione. Essa notifica la propria deci-
sione alle Autorità competenti degli Stati membri inte-
ressati entro trenta giorni dall’adozione della stessa. 

 2. Qualora la Commissione di cui al comma 1 con-
fermi che sussistono tutte le condizioni indicate agli ar-
ticoli 3 e 5, comma 2, su richiesta di una delle Autorità 
competenti, è avviata la procedura amichevole di cui 
all’articolo 7. L’Autorità competente interessata comu-
nica detta richiesta alla citata Commissione, alle altre 
Autorità competenti interessate e al soggetto interessato. 
In tal caso, il termine di cui all’articolo 7, commi 1 e 
2, decorre dalla data di notifica della decisione adottata 
dalla Commissione medesima in merito all’accettazione 
dell’istanza di apertura di procedura amichevole. 

 3. Se nessuna delle Autorità competenti ha chiesto 
l’avvio della procedura amichevole entro sessanta giorni 
dalla data di notifica della decisione della Commissio-
ne di cui al comma 1, quest’ultima emette un parere su 
come risolvere la questione controversa. 

 4. La Commissione consultiva istituita in relazione alla 
fattispecie di cui all’articolo 9, comma 3, lettera   c)  , emet-
te un parere su come risolvere la questione controversa. 

 5. I pareri di cui ai commi 3 e 4 sono emessi entro sei 
mesi dalla data in cui è stata istituita la Commissione in-
dicata al comma 1. A tal fine, nel caso di cui al comma 3, 
la suddetta Commissione si considera istituita alla data 
in cui è scaduto il termine di sessanta giorni indicato nel 
medesimo comma 3. 

 6. Qualora la Commissione ritenga che l’emanazione 
di un parere sulla questione controversa richieda più di sei 
mesi, tale periodo può essere prorogato di tre mesi; in tal 
caso essa informa di tale proroga le Autorità competenti 
degli Stati membri interessati ed i soggetti interessati. 

 7. La Commissione consultiva basa il proprio parere 
sulle disposizioni degli Accordi e delle Convenzioni di 
cui all’articolo 1, nonché sulle eventuali norme di diritto 
interno applicabili. Essa adotta il parere a maggioranza 
semplice dei propri membri. Se non può essere raggiunta 
una maggioranza, prevale il voto del presidente. Il pre-
sidente notifica il parere alle Autorità competenti degli 
Stati membri interessati. 

 8. La Commissione di cui al comma 1 rende i propri 
pareri per iscritto. 

 9. Nel caso in cui sulla questione controversa interven-
ga una sentenza passata in giudicato o una decisione del 
giudice a seguito di conciliazione ai sensi degli articoli 48 
e 48  -bis   del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
dopo la presentazione della richiesta di istituzione della 
Commissione consultiva ma prima che la Commissione 
consultiva abbia notificato il proprio parere all’Agenzia 
delle entrate, quest’ultima informa le altre Autorità com-
petenti degli Stati membri interessati e la suddetta Com-
missione degli effetti della decisione che pone termine 
alla procedura di risoluzione delle controversie. 

  10. Ai fini dell’istruttoria delle procedure di cui al pre-
sente articolo, i soggetti interessati, previo accordo delle 
Autorità competenti, possono fornire alla Commissione 
consultiva le informazioni, le prove o i documenti che 
possono essere rilevanti ai fini della decisione o del pa-
rere. I soggetti interessati e le Autorità competenti forni-
scono le informazioni, le prove o i documenti su richie-
sta della Commissione consultiva. Tuttavia, tali autorità 
competenti possono rifiutare di fornire informazioni alla 
suddetta Commissione quando:  

   a)   per ottenere le informazioni è necessario appli-
care misure amministrative contrarie al diritto nazionale; 

   b)   le informazioni non possono essere ottenu-
te nel rispetto del diritto nazionale dello Stato membro 
interessato; 

   c)   le informazioni riguardano segreti commer-
ciali, aziendali, industriali o professionali o procedure 
commerciali; 

   d)   la divulgazione delle informazioni è contraria 
all’ordine pubblico. 

 11. Su richiesta della Commissione consultiva i sog-
getti interessati possono intervenire personalmente o tra-
mite propri rappresentanti muniti di procura generale o 
speciale dinanzi alla suddetta Commissione. I soggetti 
interessati possono, altresì, intervenire personalmente o 
tramite propri rappresentanti muniti di procura generale o 
speciale su loro richiesta e previo accordo delle Autorità 
competenti degli Stati membri interessati dinanzi alla me-
desima Commissione.   
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  Art. 17.

      Violazione degli obblighi derivanti dalla partecipazione 
alla Commissione consultiva o allaCommissione per 
la risoluzione alternativa delle controversie    

     1. Le personalità indipendenti e qualsiasi altro membro 
della Commissione consultiva o della Commissione per 
la risoluzione alternativa delle controversie sono tenuti al 
segreto d’ufficio in relazione alle informazioni che rice-
vono in qualità di membri delle suddette Commissioni. 

 2. In caso di violazione degli obblighi di cui al com-
ma 1 si applica l’articolo 622 del codice penale. 

 3. I soggetti interessati e i loro rappresentanti non de-
vono divulgare le informazioni e i documenti che ricevo-
no durante le procedure di risoluzione delle controversie. 
A tal fine essi presentano una dichiarazione alle Autorità 
competenti degli Stati membri interessati, se richiesta nel 
corso delle suddette procedure. In caso di violazione de-
gli obblighi di riservatezza da parte dei suddetti soggetti, 
salvo che il fatto costituisca reato, l’Agenzia delle Entra-
te applica ai trasgressori una sanzione amministrativa da 
euro venticinquemila euro a euro centoventicinquemila, 
secondo le modalità e i termini di cui alla legge 24 no-
vembre 1981 n. 689.   

  Art. 18.

      Decisione delle autorità competenti a seguito
della procedura di risoluzione delle controversie    

     1. L’Agenzia delle entrate e le altre Autorità competen-
ti interessate si accordano su come risolvere la questione 
controversa entro sei mesi dalla notifica del parere della 
Commissione consultiva o della Commissione per la ri-
soluzione alternativa delle controversie. 

 2. L’Agenzia delle entrate e le altre Autorità compe-
tenti interessate possono adottare una decisione che si 
discosta dal parere della Commissione consultiva o della 
Commissione per la risoluzione alternativa delle contro-
versie. Tuttavia, se non raggiungono un accordo su come 
risolvere la questione controversa, esse sono vincolate da 
tale parere. 

 3. Nel caso in cui la controversia, originata da un’atti-
vità di controllo dell’Amministrazione finanziaria, è stata 
oggetto di una definizione, anche agevolata, così come 
disciplinata dalle norme vigenti, l’Agenzia delle entrate, 
se del caso, ridetermina in aumento o in diminuzione le 
imposte dovute. 

 4. La decisione adottata non costituisce un precedente. 
 5. Qualora sulla questione controversa intervenga, 

dopo la notifica del parere della Commissione consultiva 
o della Commissione per la risoluzione alternativa delle 
controversie, una sentenza passata in giudicato o una de-
cisione del giudice a seguito di conciliazione ai sensi de-
gli articoli 48 e 48  -bis   del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, l’Agenzia delle entrate informa le Autorità 
competenti degli altri Stati membri interessati e le sud-
dette Commissioni degli effetti della decisione che pone 
termine alla procedura di risoluzione delle controversie. 

 6. L’Agenzia delle entrate notifica al soggetto interes-
sato la decisione sulla risoluzione della questione contro-
versa entro trenta giorni dalla data in cui detta decisione 
è stata adottata. 

 7. Qualora la notifica della decisione sulla questione 
controversa non venga effettuata da parte dell’Agenzia 
delle entrate entro il termine di cui al comma 6 il soggetto 
interessato può presentare ricorso alla commissione tribu-
taria competente, secondo la procedura di cui all’artico-
lo 70 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546 al 
fine di ottenere la notifica della suddetta decisione.   

  Art. 19.

      Esecuzione delle decisioni adottate nell’ambito delle 
procedure amichevoli o delle procedure di risoluzione 
delle controversie    

     1. In esecuzione delle decisioni adottate ai sensi degli 
articoli 7 e 18, da cui derivi una variazione del reddito o 
dell’imposta, l’Agenzia delle entrate dispone il rimborso 
o lo sgravio delle imposte non dovute ovvero la riscossio-
ne delle imposte dovute. 

 2. In deroga all’articolo 3, comma 3, della legge 27 lu-
glio 2000, n. 212, ai fini dell’esecuzione delle decisioni 
di cui al comma 1, i termini di cui all’articolo 43 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600 sono raddoppiati. 

 3. Sulle eventuali maggiori imposte dovute a seguito 
della rideterminazione di cui agli articoli 7, comma 6, e 
18, comma 3, si applicano le sanzioni, salvo il caso in 
cui queste siano state già definite in via agevolata secon-
do quanto stabilito dalle norme vigenti, e gli interessi a 
decorrere dalla data della decisione adottata ai sensi dei 
medesimi articoli 7 e 18. Nel solo caso in cui la pretesa 
erariale sia stata integralmente annullata, il rimborso del-
le sanzioni è consentito previa presentazione di apposita 
istanza da parte del soggetto interessato. 

 4. Nel caso di decisioni adottate ad esito delle proce-
dure di cui al comma 1, attivate da soggetti che abbiano 
definito ai sensi degli articoli 7, comma 6, e 18, comma 3, 
ai fini dell’applicazione delle disposizioni del presente ar-
ticolo si tiene conto delle somme già versate. 

 5. Le decisioni di cui al comma 1 sono attuate a con-
dizione che il soggetto interessato accetti per iscritto le 
decisioni medesime entro sessanta giorni dalla relativa 
comunicazione e contestualmente rinunci ad altri mezzi 
di impugnazione, con riguardo alla materia oggetto del-
le decisioni di cui agli articoli 7 e 18. Qualora vi sia un 
contenzioso pendente in sede nazionale, ai fini dell’attua-
zione della decisione, il soggetto interessato deve fornire 
prova, entro sessanta giorni dalla data in cui la decisio-
ne medesima è stata comunicata, dell’avvenuto deposito 
presso il competente organo giurisdizionale dell’atto di 
rinuncia, anche parziale, al contenzioso e ad altri mezzi 
di impugnazione. 
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 6. Le decisioni di cui al comma 1, attuate ai sensi del 
comma 5, costituiscono titolo per la riscossione delle 
somme dovute all’ente impositore e per il pagamento del-
le somme dovute al soggetto interessato. 

 7. Le disposizioni dei commi da 1 a 6 si applicano an-
che se il rimborso, lo sgravio o la riscossione si riferisco-
no ad imposte divenute definitive in Italia. 

 8. Nel caso in cui la decisione adottata ai sensi degli 
articoli 7 e 18 non venga eseguita dall’Agenzia delle en-
trate, il soggetto interessato può presentare ricorso alla 
commissione tributaria competente, secondo la procedura 
di cui all’articolo 70 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546 per chiedere l’esecuzione di detta decisione. 

 9. La decisione adottata ai sensi dell’articolo 18 non 
può avere esecuzione qualora a seguito di ricorso del sog-
getto interessato, il Presidente della Commissione tribu-
taria regionale del Lazio accerti che una delle personalità 
indipendenti nominate non possedeva, al momento della 
nomina o della decisione, i requisiti di indipendenza di 
cui all’articolo 10.            

  Art. 20.

      Pubblicità    

     1. Le Autorità competenti possono convenire di pubbli-
care integralmente le decisioni di cui all’articolo 18 pre-
vio consenso di ciascuno dei soggetti interessati. 

 2. Qualora le Autorità competenti interessate o il sog-
getto interessato non diano il consenso alla pubblicazione 
integrale delle decisioni di cui al comma 1, le Autorità 
competenti pubblicano una sintesi delle stesse. Tale sin-
tesi contiene una descrizione della questione, l’oggetto, 
la data, i periodi d’imposta interessati, la base giuridica, 
il settore industriale, una breve descrizione del risultato 
finale e l’indicazione del metodo arbitrale utilizzato. 

 3. Prima della pubblicazione, l’Agenzia delle entrate 
trasmette al soggetto interessato le informazioni di cui 
al comma 2. Entro sessanta giorni dalla data di ricezione 
delle informazioni, il soggetto interessato può chiedere 
all’Agenzia delle entrate di non pubblicare informazioni 
relative a qualsiasi segreto commerciale, aziendale, indu-
striale o professionale o procedura commerciale, oppure 
contrarie all’ordine pubblico. 

 4. L’Agenzia delle entrate notifica tempestivamente 
alla Commissione europea le informazioni da pubblicare 
ai sensi dei commi 2 e 3.   

  Art. 21.

      Disposizioni varie    

     1. Alle informazioni richieste ai sensi degli articoli 5, 
comma 1, e 7, comma 3, si applicano le disposizioni vi-
genti in materia di protezione dei dati personali, dei se-
greti commerciali, aziendali, industriali, professionali o 
delle procedure commerciali. 

 2. La trattazione della questione controversa nell’ambi-
to della procedura amichevole o della procedura di riso-
luzione delle controversie non impedisce l’instaurazione 
o la continuazione, nell’ordinamento interno, di procedi-
menti che possono dar luogo all’irrogazione di sanzioni, 
relativi alla medesima questione controversa. 

 3. Nel caso in cui nell’ordinamento interno siano stati 
avviati procedimenti per una delle condotte di cui al Ti-
tolo II del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, in 
relazione al reddito o al patrimonio oggetto di rettifica e 
detti procedimenti si svolgano simultaneamente ad una 
delle procedure di cui al presente decreto legislativo, 
l’Agenzia delle entrate può sospendere le suddette pro-
cedure a decorrere dalla data di accettazione dell’istan-
za di apertura di procedura amichevole fino alla data 
dell’esito finale dei procedimenti. 

 4. Qualora per qualsiasi motivo una questione con-
troversa non sussista più, le procedure di cui al presente 
decreto legislativo si concludono con effetto immediato. 
L’Agenzia delle entrate ne dà tempestiva comunicazione 
ai soggetti interessati, indicando i motivi che hanno de-
terminato la chiusura delle procedure.   

  Art. 22.

      Modifiche alle disposizioni vigenti    

     1. All’articolo 19 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, al comma 1, dopo la lettera   h)   , è aggiunta 
la seguente lettera:  

 «h  -bis  ) la decisione di rigetto dell’istanza di apertura 
di procedura amichevole presentata ai sensi della diretti-
va (UE) 2017/1852 del Consiglio del 10 ottobre 2017 o 
ai sensi degli Accordi e delle Convenzioni internazionali 
per evitare le doppie imposizioni di cui l’Italia è parte 
ovvero ai sensi della Convenzione relativa all’elimina-
zione delle doppie imposizioni in caso di rettifica degli 
utili di imprese associate n. 90/436/CEE;». 

 2. All’articolo 39 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, il comma 1  -ter    è sostituito dal seguente:  

 «1  -ter   . Il processo tributario è altresì sospeso nei se-
guenti casi:  

   a)   su richiesta conforme delle parti, nel caso in cui 
sia stata presentata un’istanza di apertura di procedura 
amichevole ai sensi degli Accordi e delle Convenzioni 
internazionali per evitare le doppie imposizioni di cui 
l’Italia è parte ovvero ai sensi della Convenzione relati-
va all’eliminazione delle doppie imposizioni in caso di 
rettifica degli utili di imprese associate n. 90/436/CEE; 

   b)   su richiesta del contribuente, nel caso in cui sia 
stata presentata un’istanza di apertura di procedura ami-
chevole ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 del Con-
siglio del 10 ottobre 2017.». 
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 3. All’articolo 15 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, dopo il primo 
comma è aggiunto il seguente: «Nel caso in cui sia 
stata presentata un’istanza di apertura di procedura 
amichevole ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 
del Consiglio del 10 ottobre 2017, la sospensione del 
processo, disposta ai sensi dell’articolo 39, comma 1  -
ter  , lettera   b)  , del decreto legislativo del 31 dicembre 
1992, n. 546, comporta la sospensione della riscos-
sione degli importi di cui al comma 1. In tal caso, la 
sospensione della riscossione è effettuata dall’ufficio 
dell’Agenzia delle entrate competente ed opera sino a 
conclusione delle procedure previste dalla citata diret-
tiva (UE) 2017/1852.». 

 4. All’articolo 31  -quater   del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, al com-
ma 1, lettera   a)  , è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «, nonché delle procedure di risoluzione delle con-
troversie in materia fiscale disciplinate dalla direttiva 
(UE) 2017/1852, del Consiglio, del 10 ottobre 2017».   

  Art. 23.

      Modalità e procedure operative    

     1. Con uno o più provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate sono definite le modalità e 
le procedure necessarie al fine di rendere operative le 
disposizioni del presente decreto, con particolare rife-
rimento all’articolo 3, commi 1, 6, 7, 9, 10, 11 e 12, 
all’articolo 5, commi 1 e 2, all’articolo 7, commi 3 e 5, 
all’articolo 9, commi 1, 2 e 5, all’articolo 18, comma 6 
e all’articolo 19, commi 1 e 5.   

  Art. 24.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presen-
te decreto, valutati in 893.750 euro annui a decorrere 
dall’anno 2020, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 8, comma 3, della legge 4 ottobre 2019, n. 117. Il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.   

  Art. 25.

      Decorrenza    

     1. Le disposizioni del presente decreto legislativo si 
applicano alle istanze di apertura di procedura amiche-
vole presentate a decorrere dal 1° luglio 2019 sulle que-
stioni controverse riguardanti il reddito o il patrimonio, 
relativi al periodo d’imposta che inizia il 1° gennaio 
2018 e ai successivi periodi d’imposta. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 10 giugno 2020 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 AMENDOLA, Ministro per gli 
affari europei 

 GUALTIERI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 BONAFEDE, Ministro della 
giustizia 

 DI MAIO, Ministro degli af-
fari esteri e della coope-
razione internazionale 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE) 
   Note alle premesse:   

 - L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzio-
ne legislativa non può essere delegato al Governo se non con determi-
nazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti definiti. 

 - L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 - La legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla parte-
cipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa e 
delle politiche dell’Unione europea) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   4 gennaio 2013, n. 3. 

 - Il testo dell’articolo 8 della legge 4 ottobre 2019, n. 117 (Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di 
altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea del 2018), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    18 ottobre 2019, n. 245, così recita:  

 «Art. 8. Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2017/1852, sui meccanismi di risoluzione delle controversie in 
materia fiscale nell’Unione europea 

  1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2017/1852 del Consiglio, del 10 ottobre 2017, il Governo è tenuto 
a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 1, 
comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   apportare al decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
recante disposizioni sul processo tributario, le modifiche e le integra-
zioni necessarie al corretto e integrale recepimento della direttiva (UE) 
2017/1852; 
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   b)   coordinare e raccordare le disposizioni dei decreti legi-
slativi per l’attuazione della direttiva (UE) 2017/1852 con gli obblighi 
internazionali in materia fiscale, ivi compresa la Convenzione relativa 
all’eliminazione delle doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili 
di imprese associate, con atto finale e dichiarazioni, fatta a Bruxelles il 
23 luglio 1990, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 22 marzo 
1993, n. 99; 

   c)   procedere, oltre a quanto previsto dalla lettera   a)  , alla modi-
fica delle altre disposizioni nazionali al fine di dare attuazione a quanto 
stabilito dalla direttiva (UE) 2017/1852, tenuto conto anche degli obbli-
ghi internazionali in materia fiscale di cui alla lettera   b)  ; 

   d)   fissare i princìpi e le modalità di interazione con i procedi-
menti giurisdizionali nazionali per assicurare la puntuale attuazione di 
quanto previsto dalla direttiva (UE) 2017/1852, con particolare riferi-
mento alle facoltà di cui all’articolo 16 della medesima direttiva. 

 2. I decreti legislativi per l’attuazione della direttiva (UE) 
2017/1852 sono adottati su proposta del Ministro per gli affari europei 
e del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri 
della giustizia e degli affari esteri e della cooperazione internazionale. 

 3. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 893.750 euro 
annui a decorrere dall’anno 2019, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del fondo per il recepimento della normativa europea, di cui 
all’articolo 41  -bis   della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 - La direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio, del 10 ottobre 2017, 
sui meccanismi di risoluzione delle controversie in materia fiscale 
nell’Unione europea è pubblicata nella G.U.U.E. 14 ottobre 2017, n. 
L 265. 

 - Il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 27 aprile 2016 relativo alla protezione dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati che abroga la direttiva 95/46/
CE (regolamento generale sulla protezione dei dati) è pubblicato nella 
G.U.U.E. 4 maggio 2016, n. L 119. 

 - La Convenzione 90/436/CEE del 23 luglio 1990, relativa all’eli-
minazione delle doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di im-
prese associate è ratificata in Italia con la legge 22 marzo 1993, n. 99 
(Ratifica ed esecuzione della Convenzione relativa all’eliminazione 
delle doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di imprese asso-
ciate, con atto finale e dichiarazioni, fatta a Bruxelles il 23 luglio 1990), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   7 aprile 1993, n. 81. 

 - Il testo dell’articolo 23 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’artico-
lo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59), pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale    30 agosto 1999, n. 203, S.O., così recita:  

 «Art. 23 (Istituzione del ministero e attribuzioni) 
 1. È istituito il ministero dell’economia e delle finanze. 
 2. Al ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti 

allo Stato in materia di politica economica, finanziaria e di bilancio, 
programmazione degli investimenti pubblici, coordinamento della spe-
sa pubblica e verifica dei suoi andamenti, ivi incluso il settore della 
spesa sanitaria, politiche fiscali e sistema tributario, demanio e patri-
monio statale, catasto e dogane. Il ministero svolge altresì i compiti di 
vigilanza su enti e attività e le funzioni relative ai rapporti con autorità 
di vigilanza e controllo previsti dalla legge. 

 3. Al ministero sono trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni 
dei ministeri del tesoro, bilancio e programmazione economica e delle 
finanze, eccettuate quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri 
ministeri o ad agenzie e fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli effet-
ti degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, lettere   a)   e   b)   della legge 
15 marzo 1997, n. 59, le funzioni conferite dalla vigente legislazione 
alle regioni ed agli enti locali e alle autonomie funzionali». 

 - La legge 27 luglio 2000, n. 212 (Disposizioni in materia di statuto 
dei diritti del contribuente) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   31 lu-
glio 2000, n. 177. 

 - Il regio decreto 28 ottobre 1940, n. 1443 (Approvazione del codi-
ce di procedura civile) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   28 ottobre 
1940, n. 253. 

 - Il regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398 (Approvazione del te-
sto definitivo del Codice penale) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
26 ottobre 1930, n. 251, Suppl. Straord. 

 - Il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545 (Ordinamento 
degli organi speciali di giurisdizione tributaria ed organizzazione degli 

uffici di collaborazione in attuazione della delega al Governo contenuta 
nell’articolo 30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   13 gennaio 1993, n. 9, S.O. 

 - Il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546 (Disposizioni 
sul processo tributario in attuazione della delega al Governo contenuta 
nell’articolo 30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   13 gennaio 1993, n. 9, S.O. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917 (Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi) è pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   31 dicembre 1986, n. 302, S.O. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600 (Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte 
sui redditi) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 ottobre 1973, n. 268, 
S.O. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602 (Disposizioni sulla riscossione delle imposte sul reddito) è pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 ottobre 1973, n. 268, S.O. 

 - Il decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218 (Disposizioni in 
materia di accertamento con adesione e di conciliazione giudiziale) è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   17 luglio 1997, n. 165. 

 - Il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 (Riforma delle 
sanzioni tributarie non penali in materia di imposte dirette, di imposta 
sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi, a norma dell’articolo 3, 
comma 133, lettera   q)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662) è pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   8 gennaio 1998, n. 5, S.O. 

 - Il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 (Disposizioni ge-
nerali in materia di sanzioni amministrative per le violazioni di norme 
tributarie, a norma dell’articolo 3, comma 133, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   8 gennaio 1998, n. 5, 
S.O. 

 - Il decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 (Nuova disciplina dei 
reati in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma 
dell’articolo 9 della legge 25 giugno 1999, n. 205) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   31 marzo 2000, n. 76. 

 - Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia 
di protezione dei dati personali, recante disposizioni per l’adeguamento 
dell’ordinamento nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679) è pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   29 luglio 2003, n. 174, S.O. 

 - Il testo dell’articolo 1 della legge 24 aprile 2020, n. 27 (Conver-
sione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, recante misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale 
e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19. Proroga dei termini per 
l’adozione di decreti legislativi) pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
29 aprile 2020, n. 110, S.O., così recita:  

 «Art. 1. - 1. Il decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, recante mi-
sure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di sostegno 
economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, è convertito in legge con le modificazio-
ni riportate in allegato alla presente legge. 

 2. I decreti-legge 2 marzo 2020, n. 9, 8 marzo 2020, n. 11, e 
9 marzo 2020, n. 14, sono abrogati. Restano validi gli atti ed i provvedi-
menti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici 
sorti sulla base dei medesimi decreti-legge 2 marzo 2020, n. 9, 8 marzo 
2020, n. 11, e 9 marzo 2020, n. 14. Gli adempimenti e i versamenti so-
spesi ai sensi dell’articolo 5 del decreto legge 2 marzo 2020, n. 9 sono 
effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un’unica solu-
zione entro il 16 settembre 2020 o mediante rateizzazione fino a un 
massimo di quattro rate mensili di pari importo, con il versamento della 
prima rata entro il 16 settembre 2020. Non si fa luogo al rimborso di 
quanto già versato. 

 3. In considerazione dello stato di emergenza sul territorio na-
zionale relativo al rischio sanitario connesso all’insorgenza di patolo-
gie derivanti da agenti virali trasmissibili, dichiarato con la delibera del 
Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 26 del 1° febbraio 2020, i termini per l’adozione di decreti 
legislativi con scadenza tra il 10 febbraio 2020 e il 31 agosto 2020, 
che non siano scaduti alla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono prorogati di tre mesi, decorrenti dalla data di scadenza di ciascuno 
di essi. I decreti legislativi di cui al primo periodo, il cui termine di 
adozione sia scaduto alla data di entrata in vigore della presente legge, 
possono essere adottati entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e delle procedu-
re previsti dalle rispettive leggi di delega. 
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 4. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 1:

     - Per i riferimenti normativi della Convenzione 90/436/CEE, del 
23 luglio 1990 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

      - Il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, così recita:  

 «Art. 4 Competenza per territorio 
 1. Le commissioni tributarie provinciali sono competenti per le 

controversie proposte nei confronti degli enti impositori, degli agenti 
della riscossione e dei soggetti iscritti all’albo di cui all’articolo 53 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, che hanno sede nella loro 
circoscrizione. Se la controversia è proposta nei confronti di articolazio-
ni dell’Agenzia delle Entrate, con competenza su tutto o parte del ter-
ritorio nazionale, individuate con il regolamento di amministrazione di 
cui all’articolo 71 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, è com-
petente la commissione tributaria provinciale nella cui circoscrizione ha 
sede l’ufficio al quale spettano le attribuzioni sul rapporto controverso. 

 2. Le commissioni tributarie regionali sono competenti per le 
impugnazioni avverso le decisioni delle commissioni tributarie provin-
ciali, che hanno sede nella loro circoscrizione».   

  Note all’art. 3:

     - Il testo degli articoli 39, 48 e 48  -bis    del decreto legislativo 31 di-
cembre 1992, n. 546, citato nelle note alle premesse, così recita:  

 «Art. 39 Sospensione del processo 
 1. Il processo è sospeso quando è presentata querela di falso o 

deve essere decisa in via pregiudiziale una questione sullo stato o la ca-
pacità delle persone, salvo che si tratti della capacità di stare in giudizio. 

 1  -bis  . La commissione tributaria dispone la sospensione del pro-
cesso in ogni altro caso in cui essa stessa o altra commissione tributaria 
deve risolvere una controversia dalla cui definizione dipende la decisio-
ne della causa. 

 1  -ter  . Il processo tributario è altresì sospeso, su richiesta confor-
me delle parti, nel caso in cui sia iniziata una procedura amichevole ai 
sensi delle Convenzioni internazionali per evitare le doppie imposizio-
ni stipulate dall’Italia ovvero nel caso in cui sia iniziata una procedura 
amichevole ai sensi della Convenzione relativa all’eliminazione delle 
doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di imprese associate 
n. 90/463/CEE del 23 luglio 1990.». 

 «Art. 48 Conciliazione fuori udienza 
 1. Se in pendenza del giudizio le parti raggiungono un accordo 

conciliativo, presentano istanza congiunta sottoscritta personalmente o 
dai difensori per la definizione totale o parziale della controversia. 

 2. Se la data di trattazione è già fissata e sussistono le condizioni 
di ammissibilità, la commissione pronuncia sentenza di cessazione della 
materia del contendere. Se l’accordo conciliativo è parziale, la commis-
sione dichiara con ordinanza la cessazione parziale della materia del 
contendere e procede alla ulteriore trattazione della causa. 

 3. Se la data di trattazione non è fissata, provvede con decreto il 
presidente della sezione. 

 4. La conciliazione si perfeziona con la sottoscrizione dell’ac-
cordo di cui al comma 1, nel quale sono indicate le somme dovute con 
i termini e le modalità di pagamento. L’accordo costituisce titolo per la 
riscossione delle somme dovute all’ente impositore e per il pagamento 
delle somme dovute al contribuente.». 

 «Art. 48  -bis   Conciliazione in udienza 
 1. Ciascuna parte entro il termine di cui all’articolo 32, com-

ma 2, può presentare istanza per la conciliazione totale o parziale della 
controversia. 

 2. All’udienza la commissione, se sussistono le condizioni di 
ammissibilità, invita le parti alla conciliazione rinviando eventualmen-
te la causa alla successiva udienza per il perfezionamento dell’accordo 
conciliativo. 

 3. La conciliazione si perfeziona con la redazione del processo 
verbale nel quale sono indicate le somme dovute con i termini e le mo-
dalità di pagamento. Il processo verbale costituisce titolo per la riscos-

sione delle somme dovute all’ente impositore e per il pagamento delle 
somme dovute al contribuente. 

 4. La commissione dichiara con sentenza l’estinzione del giudi-
zio per cessazione della materia del contendere.». 

  - Il testo dell’articolo 15 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, così recita:  

 «Art. 15 Iscrizioni nei ruoli in base ad accertamenti non definitivi 
 Le imposte, i contributi ed i premi corrispondenti agli imponibili 

accertati dall’ufficio ma non ancora definitivi, nonché i relativi interessi, 
sono iscritti a titolo provvisorio nei ruoli, dopo la notifica dell’atto di ac-
certamento, per un terzo degli ammontari corrispondenti agli imponibili 
o ai maggiori imponibili accertati. 

 Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche per 
l’iscrizione a ruolo delle ritenute alla fonte dovute dai sostituti d’impo-
sta in base ad accertamenti non ancora definitivi». 

 - Il testo dell’articolo 31  -ter    del citato decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, così recita:  

 «Art. 31  -ter   Accordi preventivi per le imprese con attività 
internazionale 

  1. Le imprese con attività internazionale hanno accesso ad una 
procedura finalizzata alla stipula di accordi preventivi, con principale 
riferimento ai seguenti ambiti:  

   a)   preventiva definizione in contraddittorio dei metodi di cal-
colo del valore normale delle operazioni di cui al comma 7, dell’artico-
lo 110 del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e dei valori 
di uscita o di ingresso in caso di trasferimento della residenza, rispetti-
vamente, ai sensi degli articoli 166 e 166  -bis   del medesimo testo unico. 
Le imprese che aderiscono al regime dell’adempimento collaborativo 
hanno accesso alla procedura di cui al periodo precedente anche al fine 
della preventiva definizione in contraddittorio dei metodi di calcolo del 
valore normale delle operazioni di cui al comma 10 dell’articolo 110 del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986; 

   b)   applicazione ad un caso concreto di norme, anche di origi-
ne convenzionale, concernenti l’attribuzione di utili e perdite alla stabile 
organizzazione in un altro Stato di un’impresa o un ente residente ov-
vero alla stabile organizzazione in Italia di un soggetto non residente; 

   c)   valutazione preventiva della sussistenza o meno dei requi-
siti che configurano una stabile organizzazione situata nel territorio del-
lo Stato, tenuti presenti i criteri previsti dall’articolo 162 del testo unico 
delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché dalle vigenti Convenzioni 
contro le doppie imposizioni stipulate all’Italia; 

   d)   applicazione ad un caso concreto di norme, anche di ori-
gine convenzionale, concernenti l’erogazione o la percezione di divi-
dendi, interessi e royalties e altri componenti reddituali a o da soggetti 
non residenti. 

 2. Gli accordi di cui al comma 1 vincolano le parti per il perio-
do d’imposta nel corso del quale sono stipulati e per i quattro periodi 
d’imposta successivi, salvo mutamenti delle circostanze di fatto o di 
diritto rilevanti ai fini degli accordi sottoscritti e risultanti dagli stessi. 
Tuttavia, qualora conseguano ad altri accordi conclusi con le autorità 
competenti di Stati esteri a seguito delle procedure amichevoli previste 
dalle convenzioni internazionali contro le doppie imposizioni, gli accor-
di di cui al comma 1 vincolano le parti, secondo quanto convenuto con 
dette autorità, a decorrere da periodi di imposta precedenti purché non 
anteriori al periodo d’imposta in corso alla data di presentazione della 
relativa istanza da parte del contribuente. 

 3. Qualora le circostanze di fatto e di diritto a base dell’accordo 
di cui al comma 1 ricorrano per uno o più dei periodi di imposta prece-
denti alla stipula ma non anteriori a quello in corso alla data di presen-
tazione dell’istanza, relativamente a tali periodi di imposta è concessa 
la facoltà al contribuente di far valere retroattivamente l’accordo stesso, 
provvedendo, ove si renda a tal fine necessario rettificare il comporta-
mento adottato, all’effettuazione del ravvedimento operoso ovvero alla 
presentazione della dichiarazione integrativa ai sensi dell’articolo 2, 
comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, 
n. 322, senza l’applicazione, in entrambi i casi, delle relative sanzioni. 

 4. 
 5. Per i periodi d’imposta di validità dell’accordo, l’Ammini-

strazione finanziaria esercita i poteri di cui agli articoli 32 e seguenti 
soltanto in relazione a questioni diverse da quelle oggetto dell’accordo 
medesimo. 
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 6. La richiesta di accordo preventivo è presentata al compe-
tente Ufficio della Agenzia delle entrate, secondo quanto stabilito con 
provvedimento del Direttore della medesima Agenzia. Con il medesi-
mo provvedimento sono definite le modalità con le quali il competente 
Ufficio procede alla verifica del rispetto dei termini dell’accordo e del 
sopravvenuto mutamento delle condizioni di fatto e di diritto su cui l’ac-
cordo si basa. 

 7. Qualunque riferimento all’articolo 8 del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, ovunque presente, deve intendersi effettuato al 
presente articolo.». 

 - Per i riferimenti normativi della Convenzione 90/436/CEE del 
23 luglio 1990, si veda nelle note alle premesse. 

 - La direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 26 giugno 2013 relativa ai bilanci d’esercizio, ai bilanci consolidati 
e alle relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifi-
ca della direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
e abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio 
(Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 29 giugno 
2013, n. L 182.   

  Note all’art. 4:

     - Per i riferimenti normativi della Convenzione 90/436/CEE del 
23 luglio 1990, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 6:

     - Per il testo degli articoli 48 e 48  -bis   del citato decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, si veda nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 7:

     - Per il testo degli articoli 48 e 48  -bis   del citato decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, si veda nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 9:

     - Per il testo degli articoli 48 e 48  -bis   del citato decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, si veda nelle note all’articolo 3. 

  - Il Titolo II del citato decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, è 
così rubricato:  

 «Titolo II DELITTI».   

  Note all’art. 11:

      - Il testo dell’articolo 28 del citato decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, così recita:  

 «Art. 28 Reclamo contro i provvedimenti presidenziali 
 1. Contro i provvedimenti del presidente è ammesso reclamo da 

notificare alle altre parti costituite nelle forme di cui all’art. 20, commi 1 
e 2, entro il termine perentorio di giorni trenta dalla loro comunicazione 
da parte della segreteria. 

 2. Il reclamante, nel termine perentorio di quindici giorni dall’ul-
tima notificazione, a pena d’inammissibilità rilevabile d’ufficio, effettua 
il deposito secondo quanto disposto dall’ art. 22, comma 1, osservato 
anche il comma 3 dell’articolo richiamato. 

 3. Nei successivi quindici giorni dalla notifica del reclamo le 
altre parti possono presentare memorie. 

 4. Scaduti i termini, la commissione decide immediatamente il 
reclamo in camera di consiglio. 

 5. La commissione pronuncia sentenza se dichiara l’inammissi-
bilità del ricorso o l’estinzione del processo; negli altri casi pronuncia 
ordinanza non impugnabile nella quale sono dati i provvedimenti per la 
prosecuzione del processo».   

  Note all’art. 16:

     - Per il testo degli articoli 48 e 48  -bis   del citato decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, si veda nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 17:

      - Il testo dell’articolo 622 del codice penale, così recita:  
 «c.p. art. 622. Rivelazione di segreto professionale. 
 Chiunque, avendo notizia, per ragione del proprio stato o ufficio, 

o della propria professione o arte, di un segreto, lo rivela, senza giusta 

causa, ovvero lo impiega a proprio o altrui profitto, è punito, se dal fatto 
può derivare nocumento, con la reclusione fino a un anno o con la multa 
da euro 30 a euro 516 [c.p. 31]. 

 La pena è aggravata se il fatto è commesso da amministratori, 
direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti con-
tabili societari, sindaci o liquidatori o se è commesso da chi svolge la 
revisione contabile della società. 

 Il delitto è punibile a querela della persona offesa [c.p. 120; 
c.p.p. 336]». 

 - La legge 24 novembre 1981 n. 689 (Modifiche al sistema penale) 
è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   30 novembre 1981, n. 329, S.O.   

  Note all’art. 18:

     - Per il testo degli articoli 48 e 48  -bis   del citato decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, si veda nelle note all’articolo 3. 

  - Il testo dell’articolo 70 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, 
n. 546, così recita:  

 «Art. 70 Giudizio di ottemperanza 
 1. La parte che vi ha interesse può richiedere l’ottemperanza agli 

obblighi derivanti dalla sentenza della commissione tributaria passata 
in giudicato mediante ricorso da depositare in doppio originale alla se-
greteria della commissione tributaria provinciale, qualora la sentenza 
passata in giudicato sia stata da essa pronunciata, e in ogni altro caso 
alla segreteria della commissione tributaria regionale. 

 2. Il ricorso è proponibile solo dopo la scadenza del termine en-
tro il quale è prescritto dalla legge l’adempimento a carico dell’ente 
impositore, dell’agente della riscossione o del soggetto iscritto nell’albo 
di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
degli obblighi derivanti dalla sentenza o, in mancanza di tale termine, 
dopo trenta giorni dalla loro messa in mora a mezzo di ufficiale giudi-
ziario e fino a quando l’obbligo non sia estinto. 

 3. Il ricorso indirizzato al presidente della commissione deve 
contenere la sommaria esposizione dei fatti che ne giustificano la pro-
posizione con la precisa indicazione, a pena di inammissibilità, della 
sentenza passata in giudicato di cui si chiede l’ottemperanza, che deve 
essere prodotta in copia unitamente all’ originale o copia autentica 
dell’atto di messa in mora notificato a norma del comma precedente, 
se necessario. 

 4. Uno dei due originali del ricorso è comunicato a cura della 
segreteria della commissione ai soggetti di cui al comma 2 obbligati a 
provvedere. 

 5. Entro venti giorni dalla comunicazione l’ufficio può trasmet-
tere le proprie osservazioni alla commissione tributaria, allegando la 
documentazione dell’ eventuale adempimento. 

 6. Il presidente della commissione tributaria, scaduto il termine 
di cui al comma precedente, assegna il ricorso alla sezione che ha pro-
nunciato la sentenza. Il presidente della sezione fissa il giorno per la 
trattazione del ricorso in camera di consiglio non oltre novanta giorni 
dal deposito del ricorso e ne viene data comunicazione alle parti almeno 
dieci giorni liberi prima a cura della segreteria. 

 7. Il collegio, sentite le parti in contraddittorio ed acquisita la 
documentazione necessaria, adotta con sentenza i provvedimenti indi-
spensabili per l’ottemperanza in luogo dell’ufficio che li ha omessi e 
nelle forme amministrative per essi prescritti dalla legge, attenendosi 
agli obblighi risultanti espressamente dal dispositivo della sentenza e 
tenuto conto della relativa motivazione. Il collegio, se lo ritiene oppor-
tuno, può delegare un proprio componente o nominare un commissario 
al quale fissa un termine congruo per i necessari provvedimenti attua-
tivi e determina il compenso a lui spettante secondo le disposizioni del 
Titolo VII del Capo IV del Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di spese di giustizia approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. 

 8. Il collegio, eseguiti i provvedimenti di cui al comma prece-
dente e preso atto di quelli emanati ed eseguiti dal componente dele-
gato o dal commissario nominato, dichiara chiuso il procedimento con 
ordinanza. 

 9. Tutti i provvedimenti di cui al presente articolo sono imme-
diatamente esecutivi. 

 10. Contro la sentenza di cui al comma 7 è ammesso soltanto 
ricorso in cassazione per inosservanza delle norme sul procedimento. 

 10  -bis  . Per il pagamento di somme dell’importo fino a ventimila 
euro e comunque per il pagamento delle spese di giudizio, il ricorso è 
deciso dalla Commissione in composizione monocratica.».   
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  Note all’art. 19:

      - Il testo dell’articolo 3 della citata legge 27 luglio 2000, n. 212, 
così recita:  

 «Art. 3. Efficacia temporale delle norme tributarie 
 1. Salvo quanto previsto dall’articolo 1, comma 2, le disposi-

zioni tributarie non hanno effetto retroattivo. Relativamente ai tributi 
periodici le modifiche introdotte si applicano solo a partire dal periodo 
d’imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore delle 
disposizioni che le prevedono. 

 2. In ogni caso, le disposizioni tributarie non possono prevedere 
adempimenti a carico dei contribuenti la cui scadenza sia fissata ante-
riormente al sessantesimo giorno dalla data della loro entrata in vigore 
o dell’adozione dei provvedimenti di attuazione in esse espressamente 
previsti. 

 3. I termini di prescrizione e di decadenza per gli accertamenti di 
imposta non possono essere prorogati.». 

  - Il testo dell’articolo 43 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, così recita:  

 «Art. 43 Termine per l’accertamento 
 1. Gli avvisi di accertamento devono essere notificati, a pena di 

decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in 
cui è stata presentata la dichiarazione. 

 2. Nei casi di omessa presentazione della dichiarazione o di pre-
sentazione di dichiarazione nulla l’avviso di accertamento può essere 
notificato entro il 31 dicembre del settimo anno successivo a quello in 
cui la dichiarazione avrebbe dovuto essere presentata. (384) 

 3. Fino alla scadenza del termine stabilito nei commi precedenti 
l’accertamento può essere integrato o modificato in aumento mediante 
la notificazione di nuovi avvisi, in base alla sopravvenuta conoscenza di 
nuovi elementi da parte dell’Agenzia delle entrate. Nell’avviso devono 
essere specificamente indicati, a pena di nullità, i nuovi elementi e gli 
atti o fatti attraverso i quali sono venuti a conoscenza dell’ufficio delle 
imposte.». 

 - Per il testo dell’articolo 70 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, si veda nelle note all’articolo 18.   

  Note all’art. 21:

     - Per la rubrica del Titolo II del citato decreto legislativo 10 marzo 
2000, n. 74, si veda nelle note all’articolo 9.   

  Note all’art. 22:

      - Si riporta il testo dell’articolo 19 del citato decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 19 Atti impugnabili e oggetto del ricorso 
  1. Il ricorso può essere proposto avverso:  

   a)   l’avviso di accertamento del tributo; 
   b)   l’avviso di liquidazione del tributo; 
   c)   il provvedimento che irroga le sanzioni; 
   d)   il ruolo e la cartella di pagamento; 
   e)   l’avviso di mora; 
 e  -bis  ) l’iscrizione di ipoteca sugli immobili di cui all’artico-

lo 77 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, e successive modificazioni; 

 e  -ter  ) il fermo di beni mobili registrati di cui all’articolo 86 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
e successive modificazioni; 

   f)   gli atti relativi alle operazioni catastali indicate nell’ art. 2, 
comma 2; 

   g)   il rifiuto espresso o tacito della restituzione di tributi, san-
zioni pecuniarie ed interessi o altri accessori non dovuti; 

   h)   il diniego o la revoca di agevolazioni o il rigetto di doman-
de di definizione agevolata di rapporti tributari; 

   h  -bis  ) la decisione di rigetto dell’istanza di apertura di pro-
cedura amichevole presentata ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 
del Consiglio del 10 ottobre 2017 o ai sensi degli Accordi e delle Con-
venzioni internazionali per evitare le doppie imposizioni di cui l’Italia è 
parte ovvero ai sensi della Convenzione relativa all’eliminazione delle 
doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di imprese associate 
n. 90/436/CEE;   

   i)   ogni altro atto per il quale la legge ne preveda l’autonoma 
impugnabilità davanti alle commissioni tributarie. 

 2. Gli atti espressi di cui al comma 1 devono contenere l’ in-
dicazione del termine entro il quale il ricorso deve essere proposto e 
della commissione tributaria competente, nonché delle relative forme 
da osservare ai sensi dell’art. 20. 

 3. Gli atti diversi da quelli indicati non sono impugnabili auto-
nomamente. Ognuno degli atti autonomamente impugnabili può essere 
impugnato solo per vizi propri. La mancata notificazione di atti autono-
mamente impugnabili, adottati precedentemente all’ atto notificato, ne 
consente l’ impugnazione unitamente a quest’ultimo». 

 - Per i riferimenti normativi della direttiva (UE) 2017/1852 del 
Consiglio del 10 ottobre 2017 si veda nelle note alle premesse. 

 - Per i riferimenti normativi della Convenzione n. 90/436/CEE si 
veda nelle note alle premesse. 

  - Si riporta il testo dell’articolo 39 del citato decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 39 Sospensione del processo 
 1. Il processo è sospeso quando è presentata querela di falso o 

deve essere decisa in via pregiudiziale una questione sullo stato o la ca-
pacità delle persone, salvo che si tratti della capacità di stare in giudizio. 

 1  -bis  . La commissione tributaria dispone la sospensione del pro-
cesso in ogni altro caso in cui essa stessa o altra commissione tributaria 
deve risolvere una controversia dalla cui definizione dipende la decisio-
ne della causa. 

   1  -ter   . Il processo tributario è altresì sospeso nei seguenti casi:    
     a)   su richiesta conforme delle parti, nel caso in cui sia sta-

ta presentata un’istanza di apertura di procedura amichevole ai sensi 
degli Accordi e delle Convenzioni internazionali per evitare le doppie 
imposizioni di cui l’Italia è parte ovvero ai sensi della Convenzione re-
lativa all’eliminazione delle doppie imposizioni in caso di rettifica degli 
utili di imprese associate n. 90/436/CEE;   

     b)   su richiesta del contribuente, nel caso in cui sia stata presentata 
un’istanza di apertura di procedura amichevole ai sensi della direttiva 
(UE) 2017/1852 del Consiglio del 10 ottobre 2017    .». 

  - Si riporta il testo dell’articolo 15 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, come modificato dal pre-
sente decreto:  

 «Art. 15 Iscrizioni nei ruoli in base ad accertamenti non definitivi 
 Le imposte, i contributi ed i premi corrispondenti agli imponibili 

accertati dall’ufficio ma non ancora definitivi, nonché i relativi interessi, 
sono iscritti a titolo provvisorio nei ruoli, dopo la notifica dell’atto di ac-
certamento, per un terzo degli ammontari corrispondenti agli imponibili 
o ai maggiori imponibili accertati. 

   Nel caso in cui sia stata presentata un’istanza di apertura di 
procedura amichevole ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 del Con-
siglio del 10 ottobre 2017, la sospensione del processo, disposta ai sensi 
dell’articolo 39, comma 1  -ter  , del decreto legislativo del 31 dicembre 
1992, n. 546, comporta la sospensione della riscossione degli importi di 
cui al comma 1. In tal caso, la sospensione della riscossione è effettuata 
dall’ufficio dell’Agenzia delle entrate competente ed opera sino a con-
clusione delle procedure previste dalla citata direttiva (UE) 2017/1852.   

  [Se il contribuente ha prodotto ricorso, dette imposte sono iscrit-
te a titolo provvisorio nei ruoli:  

   a)   dopo la decisione della commissione tributaria di primo 
grado, fino alla concorrenza di due terzi dell’imposta corrispondente 
all’imponibile o al maggior imponibile deciso dalla commissione stessa; 

   b)   dopo la decisione della commissione tributaria di secondo 
grado, fino alla concorrenza di tre quarti dell’imposta corrispondente 
all’imponibile o al maggior imponibile deciso da questa; 

   c)   dopo la decisione della commissione centrale o la sentenza 
della corte d’appello, per l’ammontare corrispondente all’imponibile o 
al maggior imponibile da queste determinato.] 

 Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche per 
l’iscrizione a ruolo delle ritenute alla fonte dovute dai sostituti d’impo-
sta in base ad accertamenti non ancora definitivi.». 

 - Si riporta il testo dell’articolo 31  -quater    del citato decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, come modifica-
to dal presente decreto:  

 «Art. 31  -quater   Rettifica in diminuzione del reddito per opera-
zioni tra imprese associate con attività internazionale 
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  1. La rettifica in diminuzione del reddito di cui all’articolo 110, 
comma 7, secondo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, può essere riconosciuta:  

   a)   in esecuzione degli accordi conclusi con le autorità com-
petenti degli Stati esteri a seguito delle procedure amichevoli previste 
dalle convenzioni internazionali contro le doppie imposizioni sui redditi 
o dalla Convenzione relativa all’eliminazione delle doppie imposizio-
ni in caso di rettifica degli utili di imprese associate, con atto finale 
e dichiarazioni, fatta a Bruxelles il 23 luglio 1990, resa esecutiva con 
legge 22 marzo 1993, n. 99   , nonché delle procedure di risoluzione del-
le controversie in materia fiscale disciplinate dalla direttiva (UE) del 
Consiglio 2017/1852, del Consiglio, del 10 ottobre 2017   ; 

   b)   a conclusione dei controlli effettuati nell’ambito di attivi-
tà di cooperazione internazionale i cui esiti siano condivisi dagli Stati 
partecipanti; 

   c)   a seguito di istanza da parte del contribuente da presentarsi 
secondo le modalità e i termini previsti con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate, a fronte di una rettifica in aumento definitiva 
e conforme al principio di libera concorrenza effettuata da uno Stato con 
il quale è in vigore una convenzione per evitare le doppie imposizioni 
sui redditi che consenta un adeguato scambio di informazioni. Resta 
ferma, in ogni caso, la facoltà per il contribuente di richiedere l’attiva-
zione delle procedure amichevoli di cui alla lettera   a)  , ove ne ricorrano 
i presupposti.».   

  Note all’art. 24:

     - Per il testo dell’articolo 8 della legge 4 ottobre 2019, n. 117, si 
veda nelle note alle premesse.   

  20G00067

    DECRETO LEGISLATIVO  10 giugno 2020 , n.  50 .

      Attuazione della direttiva (UE) 2018/645 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 18 aprile 2018, che modifica la 
direttiva 2003/59/CE sulla qualificazione iniziale e forma-
zione periodica dei conducenti di taluni veicoli stradali adi-
biti al trasporto di merci o passeggeri e la direttiva 2006/126/
CE concernente la patente di guida.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea; 

 Vista la legge 4 ottobre 2019, n. 117, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2018 e, in particolare, l’allegato A, 
n. 15); 

 Vista la direttiva 2003/59/CE del 15 luglio 2003 sulla 
qualificazione iniziale e formazione periodica dei condu-
centi di taluni veicoli stradali adibiti al trasporto di merci 
o passeggeri, che modifica il regolamento (CEE) 3820/85 
del Consiglio e la direttiva 91/439/CEE del Consiglio e 
che abroga la direttiva 76/914/CEE del Consiglio; 

 Vista la direttiva 2006/126/CE del 20 dicembre 2006, 
concernente la patente di guida; 

 Vista la direttiva (UE) 2018/645 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 18 aprile 2018 che modifica le 
succitate direttive 2003/59/CE e 2006/126/CE; 

 Visto il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, re-
cante il nuovo codice della strada; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286 
e, in particolare, il Capo II recante attuazione della richia-
mata direttiva n. 2003/59/CE; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, che ha 
apportato modificazioni al decreto legislativo n. 285 del 
1992 al fine di recepire la richiamata direttiva 2006/126/
CE; 

 Visto l’articolo 1 della legge 24 aprile 2020, n. 27, di 
conversione in legge, con modificazioni, del decreto-leg-
ge 17 marzo 2020, n. 18, e in particolare il comma 3, il 
quale dispone che i termini per l’adozione di decreti legi-
slativi con scadenza tra il 10 febbraio 2020 e il 31 agosto 
2020, che non siano scaduti alla data di entrata in vigore 
della legge, sono prorogati di tre mesi, decorrenti dalla 
data di scadenza di ciascuno di essi; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 23 gennaio 2020; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 9 giugno 2020; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, della giustizia, dell’economia e delle finan-
ze, per la pubblica amministrazione, dello sviluppo eco-
nomico e del lavoro e delle politiche sociali; 

  EMANA

    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Modificazioni all’articolo 14 del decreto legislativo 
21 novembre 2005, n. 286    

      1. L’articolo 14 del decreto legislativo 21 novembre 
2005, n. 286, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 14    (Qualificazione iniziale e formazione pe-
riodica dei conducenti). —    1. L’attività di guida su strada 
aperta all’uso pubblico per mezzo di veicoli per i quali è 
necessaria una patente di guida di categoria C1, C1E, C, 
CE, D1, D1E, D e DE è subordinata all’obbligo di qua-
lificazione iniziale e all’obbligo di formazione periodica 
disciplinati dal presente Capo.».   

  Art. 2.

      Modificazioni all’articolo 15 del decreto legislativo 
21 novembre 2005, n. 286    

      1. L’articolo 15 del decreto legislativo 21 novembre 
2005, n. 286, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 15    (Ambito di applicazione). —     1. La qualifi-
cazione di cui all’articolo 14 è richiesta:  

   a)   ai cittadini italiani; 
   b)   ai cittadini di uno Stato membro dell’Unione 

europea o dello Spazio economico europeo; 


